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Oe I' essermi ritiralo spontaneamente dal Foro, sono 
ormai non potili anni, non mi precludesse ora 1' adito 
a comparirvi, io ben volentieri assumerci il patrocinio 
legale delle ragioni di S. A. R. 1' Arciduca Francesco V 
D'Austria D' Esle contro le pretese messe fuori dal Sig. 
Principe ili Crouy-Chane), clic si qualifica degli Arpad 
d' t.'ngheria, e prende il titolo di Marchese d' Estc, di- 
chiarandosi succeduto net titoli, feudi e diritti degli 
antichi Estensi in virtù delle investiture date dall' Im- 
peratore Federico I. 

Ma affano estraneo, come mi trovo essere, al Foro, 
io debbo lasciare ad altri l' onore di trattare questa 
causa. E perciò debbo restringermi a manifestarvi il 
modo mio di vedere, e il qualunque siasi mio parere 
intorno alla medesima. 

Le pretese del Sig. Principe di Crony-Chancl , corno 
sono stale da lui formulale, incontrano nel giudizio da 
lui promusso alcune pregiudiziali eccezioni, le quali 



impediscono die il Tribunale possa conoscerne il me- 
rilo. Ma quealo tocca e compromette il decoro non 
solo della Heale Persona, di cui siete Mandatario pei pri- 
vali suoi diritti, ma altresì di quante Sovrane Famiglie 
hanno contraila parentela con gli Estensi in questi ul- 
timi sei secoli; e fra queste, forse più anclie di parec- 
chie allre, offende il decoro della Casa di Savoia Cari- 
gnano. il cui attuale Augusto llappiesenlanle, S. H. Vit- 
torio Emanuele II, è discendente per appunto dalla 
Principessa Caterina ri' Eslc maritala nel In'Hi al Prin- 
cipe Emmanuele-Filiherlo tritavo di Re Carlo Alberto 

Inoltre, le pretese del Sig. Principe di Cruuy-Clianel 
compromettono altresì il decoro della nostra patria, che 
liberamente e volontariamente nel 1 388 si elesse a suo 
Signore Obizzo marchese d' Uste, il quale secondo il 
Sig. Principe di Crnuy -Chanci non avrebbe avuto diritto 
di chiamarsi oè Marchese, né Estense. 

Se la ragion legale importa dunque die la causa resti 
finita per via di eccezioni pregiudiziali ; la ragion del 
decoro comanda ebe nell'atto di risposta sia accennalo 
storicamente e a modo di semplice narrativa ciò che 
distrugge le asserzioni contenute nel Libello dell'Attore, 
le quali, come quelle che senta diritto, non jure, ten- 
dono a dioiinuire l'onoranza della quale hanno sempre 
goduto gli Eilensi , ed è in possesso 1' Augusto vostro 
Mandante, sono da dire in senso giuridico ingiuriose 
t Quoti contea ùettónathmenu non jure dicitur. • 

Di siffatte notizie storielle intendo occuparmi io que- 
sta lettera: ma dopo accennate le pregiudiziali eccezioni 
che impediscono il giudizio in merito. 

I.' Attore nel suo Libello parla del diritto di succes- 
sione, ordinato dall' Imperatore Federico 1. pel quale 
nella Casa d' Estc, all' estinzione del ramo mascolino, 
succedesse il femminino nei (iloti, (cadi r. diritti. Dice 



estinta con Azzo VII la linea mascolina degli Estensi, e 
quindi chiamata sin d' allora la lìnea di Beatrice d'Uste 
moglie di Andrea 11 d'Ungheria, dalla quale pel di lei 
nipote Re Andrea 111 asserisce di provenire esso Prin- 
cipe di Crony-Chanel. 

Che dunque dimanda in giudizio il Sig. Principe? 
Dimanda titoli, feudi e diritti, i quali diritti non pos- 
sono essese se non diritti feudali ed anteriori al tempo 
di quella Beatrice della quale egli dice in se trasfusi i 
diritti. Or bene (senza fermarci ad osservare, che per 
le vicissitudini dei tempi, di quanti Slati, feudi, beni 
allodiali e diritti aveva nel 1264 Azzo Novello, nessuno 
affatto si trovò posseduto dall' Arciduca Francesco V: e 
quanti Stali e beni allodiali hanno posseduto gli Estensi 
nel secolo nostro, nessuno affatto fu posseduto da Azzo VII 
e da'suoi predecessori): per feudi, e tìtoli feudali, e diritti 
feudali è incompetente per ragion di ni al cri a il Tribunale 
di Modena. Queste cause, per le Consuetudini de'Feudi, 
trovano unico giudice competente il Signore Diretto, 
il Suzerain, ossia l' Infeudante. E ciò era sì vero asso- 
lutamente e senza eccezione alcuna , che nelle cause 
feudali perfino gli Ecclesiastici, e le stesse Chiese dove- 
vano adire quel Foro, né si applicava il privilegio del 
Foro Ecclesiastico. (I) — Per la petizione adunque dei 
feudi, e titoli feudali, e diritti feudali, che gli antichi 
Estensi tenevano dal Sacro Romano Imperio , doveva 



(i) « Si quaestio sitile feudo inler duos vasallos, judex compe- 
lens est ipse dominus directus (Fcwlor. lift. 2. fff. SS. %■ 2. prope 
finem); quìa inlerstt, utrum vssallus laictis, an clericus sit, ci vi- 
eissim ; ncc ulnim dominus directus suprema polleat majeslale, 
ncc ne: tam quia non distingui! Fondista, adcoque distinguere non 
licei; lum qui* ratio directi domimi, qno jus noe inniUtur, e»nem 
uWquc est. - Kicbcri, Fcudor. Via. V. III. V. S- 
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rivolgersi l' Attore all' Imperatore Romano, c non ni 
Tribunale di Circondario di Modena, die per ragion di 
materia è assolulamanic incompetente. 

Ma I' Impero Nomano non esiste piò: come ricorrere 
al suo giudizio? E vero: e per la pretesa del Sig. Prin- 
cipe di Crouy-Cliancl, vi c anche di peggio. Anche i 
Feudi non esistono più: furono aboliti, e il moderno 
gius pubblico Europeo non li conosce piò, } territori 
già feudali o furono temili dai Sovrani diretti in so- 
vranità immediata; ovvero ai Sovrani Feudatari fu daln 
la piena sovranità. Ma feudi ad instar regni non esi- 
stono più, per gius pubblico; come nè tampoco esistono 
in Italia feudi d' altra natura. Ed anzi il Parlamento di 
Torino tornò per soprabbondante caulela ad abolirli, 
con apposita legge, quasi elio non fossero già aboliti 
abbastanza. 

Cosi pel Sig. Principe di Crouy Chanci è venuto meno 
tonto il Foro unico competente, quanto la cosa clic 
intendeva rivendicare. 

Ma si dirà eh' Egli non pretende di avere la giuris- 
dizione sul territorio d' Esle, già incorporato nella Pro- 
vincia di Padova, e da tanto tempo perduto dalla Casa 
d' Esle: sibbene che vuole assumere il titolo nudo nudo 
di Marchese ri' liste, come (senza aspettare l'esito della 
causa) ha comincialo a fare nel suo Libello. Pretende 
dunque rivendicare, o piuttosto dimandare il diritto di 
avere questo Cognome. 

Ora questa sua pretesa contro ehi la muove? Contro 
S. A. R. l'Are. Francesco V, che siccome distendente da 
S. A. R. Maria Beatrice ultima crede degli Estensi, ne 
porla il cognome, dicendosi D' Austria Ti' Esle. Ma per 
l'Are. Francesco V D'Austria D' Esle sono competenti, 
i Tribunali di Modena? Il Libello medesimo, qualifican- 
dolo ex-Duca di Modena , cittadino italiano dimorante 



atf etUro, fa vedete che manca in qoesli Tribunali la 
competenza relativa, ossia quella elie è determinata per 
ragion di persona. Il domicilio die aveva in Modena 
)"A. S. era domicilio o piuttosto Hesidenza di Sovrano; 
qua! competenza a giudicarlo aveano Ì Tribunali mode- 
nesi quand' egli risedeva rome Sovrano nel suo domi- 
cilio di Sovrano ? Certo nessuna : clic sarebbe assurdo 
che la giurisdizione clic il Sovrano demanda a' suoi 
magistrali fosse da questi esercitata sopra di lui. 

Il domicilio della persona che determina la compe- 
tenza del Foro é necessariamente domicilio di privato 
e suddito. Provi il Sig. Principe di CrouyChanel che 
S. A. R. l'Are. Francesco V D'Austria D' Esle ha fatto 
elezione di domicilio come privato e suddito; c allora 
potrà citarlo davanti al Tribunale del luogo alla cui 
giurisdizione Egli siasi venuto a sottoporre. Se no, no: 
e corre pericolo che il suo libello invece di apparire 
un allo serio giudiziale, passi per un semplice pamphlet, 
e per un mezzo di far rumore sopra le colonne dei 
giornali. Il che non credo sia poi la sua intensione: 
che di certo non sarebbe cosa conveniente alla delica- 
tezza d' onore d' un gentiluomo francese qual' egli è. 

Essendo evidente l' incompetenza del Tribunale, basta 
questa pregiudiziale eccezione a por fine al giudizio. 

Basterebbe poi anche a por fine alla causa un'altra 
eccezione che sì ricava dallo slesso Libello. L'azione 
che gli ascendenti dell'Attore avrebbero (secondo lui) 
dovuto o potuto muovere per chiedere Ì Feudi di Casa 
d' Eslc, era esperibile alla morte di Azio VII. Ciò vuol 
dire nell'anno 1264 addi 16 di fobbrajo. 

Il Libello del Sig. Principe di Crouy-Chanel quando 
fu prodotto? addì 14 ollobre 1863, data dell'inserzione 
nel Panaro, la quale, per la vigente procedura e ncl- 
l' intenzione dell' Attore, sta per produzione in alti. — 
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In tanto tempo sarà corsa la prescrizione? — Lo spa- 
zio di j99 anni ed alcuni mesi, non dee servire a 
nulla ? 

Insegnano ì Dottori che ne' Feudi, contro le persone 
che ea: poeto et providentia vengono ad essi jure pro- 
prio non basta la prescrizione comune, ma si richiedo 
la centenaria, ■ Ai* eaim sola objiei palesi centenaria 
praescriptio ; sicut et nbtinet in fiikicommixais, aliisve 
rebus ad quas non defuneti, sed proprio jure sucees- 
sores veniunt (2), Supponendo adunque ben rondala 
l'azione del Sig. Principe di Crouv-Chaiicl, questa avreb- 
be dovuto essere prodotta nei cento anni che passarono 
dal 16 Tebbrajo 1264 al 1G febbraio 1564. D'allora in 
poi gli anni son succeduti agli anni, e i secoli ai se- 
coli. La centenaria s' è raddoppiala, s' è triplicata, s' è 
quadruplicata, anzi era presso ad essere rinnovata per 
la sesta volta. E i consiglieri del Sig. Prìncipe di Crouy- 
Chanel hanno potuto credere capaci i giudici ed i le- 
gali di Modena, di non accorgersi die, quanti' anche ì 
suoi antenati avessero avulo un' azione, questa era già 
estinta da molti secoli ? 

Quasi mi rincrese che non sia il caso di discutere in 
merito le ragioni messe in campo a nome del Sig. 
Principe di Crouy-Chanel a disdoro degli antichi Estensi, 
e delle città che alla loro signoria si diedero per via 
di libera elezione. 

Ed in vero: che raziocinio forma il Sig. Principe 
per dire a lui dovuto il titolo di Marchese d'Elle ? 
Egli dico 

1.° di derivare da Beatrice figlia di Aldobrando I 
d'Este e moglie di Andrea II Re d'Ungheria; 



(Si) Richer. De Feudis. } 367 e 8- 861. 



Dk) izc-ì tri Co 



%' che la Casa d' Este Gnì colla morie d'Azzo VII: 
perchè Obizzo suo nipote ex /ilio, e suo successore, 
era incapace di succedere perchè adii/termo, e così il 
regno suo e tulle le successive generazioni degli Estensi 
tennero indebitamente e Titoli, e Stali, che sarebbero 
dovuti appartenere per diritto agli antenati di lui. 

Di queste due asserzioni la seconda è quella che 
'massimamente deve essere ribaltina: non con farla 
entrare nel dibattimento del giudizio; che alla con- 
dotta di questo bastano le pregiudiziali eccezioni: ma 
perchè in quegli alti ove è siala scagliala I' ingiuria si 
trovi altresì la confutazione. 

La prima delle asserzioni dell' Altorc non ha per 
noi troppa importanza : ma a chi viene in giudizio a 
tacciare A' adulterina, e d'ingiusta possedilrice d'un 
Irono per sei secoli, una delle più illustri Case regnanti 
italiane, è troppo naturale che sì guardi posatamente 
alle sue prove per vedere se mai ne' suoi ascendenti 
si trovasse quella macchia ch'egli viene sì arditamente 
a rinfacciare agli Estensi. Ed io proverò che pari al- 
l'ardire è la insussistenza dell'asserzione. 

Ma cominciamo in ordine dalla prelesa discendenza 
del Sig. Principe di Crouj -Chanci da Beatrice lìglia 
A' Aldobrando I A' Este e moglie di Andrea 11 He d' Un- 
gheria. Ua questo matrimonio nacque postumo Stefano, 
ebe non regnò, e che fu padre di Andrea III. Non alici 
figli nò nipoti ebbe Beatrice. Chi voglia presentarsi 
con diritti provenutigli da Beatrice non basta ebe 
provi d'aver nelle vene sangue ungarico degli Arpad: 
bisogna ancora clic venga o da Stefano o da Andrea 111. 
Altrimenti potrà dirsi degli Arpad, e vantarsi discen- 
dente da Aitila (antichità certo rispettabilissima, ma 
nome tale da non eccitare gran simpatia in Italia), 
ma non si polrà dire discendente dalla liglia di Aldo- 
brando I d'Este. 
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Il Sig. Principe ili Crouy -Clio nel ha scello dì venire 
da Andrea. Ottimamente per lui. Ma bisogna clic provi 
clie il suo ascendente era liglio legittimo di Andrea e 
ili sua moglie, fi la prova dev'essere tanto più rigorosa 
e piena, in quanto si è nel caso non solo di supplire 
al silenzio della Storia, ma di andar conilo alla me- 

Ed invero (ulti gli storici narrano die di lui non 
rimase posterità maschile, e solo una figlia clic sì fe' 
religiosa. 

Il Sig. Cons. J. Langlais, in un lungo Rapporto Tallo 
;i difesa delle ragioni del Sig. Principe di Crouy-Clianel, 
dice che « L'Iiisloirc constate que ce princo épousa en 
premièrcs noces Zencna, (5; fille du prince russe Zeno- 
wicb, doni il n' eut pas d'enfanls, ci qu' il se maria 
plus lard avec Agnès d' Aulriche, doni il eul une fdle, 
morie religieusc en Suissc. Les hisloriens, autres que les 
Mttorìem lionyrois onl jgneré un aulre mariage qu' il 
fnut piacer entri ce deus unions. (4) 



(3) Questo sarà un (erro matrimonio <Ii ne Andrea IH. E cosi 
si duvebbe provarne un quarto per comodo del Sig. Prìnc. di 
Crouy-Chancl. — Oltre Agnese d' Austria, c questa Zencna di 
Russia, si ba memoria d' altra moglie di Ite Andrea III che sì 
chiamò Fiamma, o Fenna, e clic fu madre dell'unica figlia di 
Andrea cognita agli storici, la B. Elisabetta , monaca domenicana 
a Toess nella Svinerà. 

(4) Questo Rapporto i inserito nel libro Les Fili tV Jrpad. 
jìtutle hittorigue pur Gsimàix-SàMVT ancien représemanl du 
peupie. Paris, 1SG1 chea Dento. Ved. pag. GÌ. 

Il Ilclalore ha commesso qui, forse per distrazione, un errore 
di storia dicendo clic Agnese fu madre della D. Elisabetta. Ne era 
matrigna: e lo dice chiaro la vita della Beata che leggesi presso i 
Uollandisll, La qua! vita, se in alcuni Iralli fu giustamente criti- 
cala dall' Ilcrrgotl, non lascia di essere meritevole io ciò di 
far fede. 



Da noi in Italia uno clic asserisca (ulc universale 
ignoranza degli storici, ma faccia eccezione per gli 
storici ungheresi, Ì quali dica supplire colla loro testi- 
monianza al silenzio degli altri, si sarebbe creduto ob- 
bligalo di recare per esteso le loro parole, citandone i 
nomi, e i luoghi precisi delle loro Storie. Ma il Cons. 
Langlais non ha credulo clic ciò fosse necessario pei 
suoi lettori francesi. E nemmeno nel libro del Sig. Ra- 
ronc Alberto Nyary di Nyaregybuza, in difesa dei Diritti 
dagli Arpnd, ove si mostra diligente perscrutalorc e 
grande conoscitore della storia di sua nazione, io ri- 
trovo la più piccola e leggera testimonianza storica di 
quel terzo matrimonio di Re Andrea 111. jy) Sicché ri- 
man vero che per provarlo ora direttamente, bisogna 
non solo supplire al silenzio degli storici, ina distrug- 
gere la loro positiva asserzione che Andrea non lasciò 
discendenti maschi. 

Per comodo del Sig. Principe di Crouy-Chanel, è ben 
vero clic il faul piacer un terzo matrimonio d'Andrea 
con Sibilla Cu man a fra gli altri due. 'l'ulto è che si 
possa. 

Stefano suo padre, figlio unico di Bealrice d' Eslc, 
prima di sposare la Morosi ni che fu madre d'Andrea HI, 
avea sposalo nel 12(i"2 In figlia di Guglielmo di Paolo 
Traversal i di Ravenna Vedova di Tommaso da Fogliano 
di Reggio, (fi) Da questa ebbe un figlio; ma presto 



(3) Intentili storici co Atemporali ci nii almeno antichi. M. Gcrmain 
Sarnit adduce alcuni non solo moderni, ma virenti, clic hanno 
acrillo i» questi ultimi anni, adottando le sue c on eh iusio ni. Sicché 
ciò può provare i he ad alcuni scrittori ungheresi, oltre al Sig. Uar. 
Nyary, parve persuasiva la prima ciliv.ionc del lihrn d'esso 11. 'ler- 
inain Sarrul; ma non dà prova slorica. 

(U) Di questo malrimonìo parla il Muratori negli Annali d'Italia 
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rimase privo dell'uno e dell'altra: e colla Boa impru- 
denza nell' ufficio da lui oUenulo di Podestà essendosi 



(ai). 1262) e nelle Ani. Est. Pari. I. cap. 41. pig. 431, 423, e 
ne pirla il Rossi nella sua storia di Ravenna, Li tiro VI pag. 129; 
sicché fa caso come ne abbian taciuto i genealogisti d:l Sig. l'rinc. 
di Crouy-Chanel. Ala perché quel raatriuionio, e la data deli' anno 
in die avvenne, sono della massima importami per la quistione 
presente, mi sembra opportuno di qui riferire unite motte testi- 
moniarne di scrittori contemporanei. 

« Tunc (anno 12G2) Slenhanus (iliiis Regia Ungarlac, qnem 
Bealrii Marchioniss» Estensis gcnuerat, tiliam Pauli Traversarli 
Uomini Ravcunalis in uxnrero duiil, de qua influitimi thesaurum 
recepii. » (luolvanei Flammae Manipulus florum. R. Ita). Script. 
Tom. XI col. 61)2 A. 

« Anno Domini HCCLXtl. In boc tempore illustrisi juvenis Stc- 
phanus, Magnifici Andrcae Kegìs lingaiiac, et \ohilis Reginae Bea- 
Iricis genenerosa propago, curii ilinUu- c\|i'.'rtjwl, in Curia Mar- 
cii Ionie Estensis mane n do, qnnd fratcr snus itela Rcx tngarìae ad 
misericordiam flcctrrelur, ut ci saltnm aliquam partlcutam Regni 
hlissimi assignarcl, videns quod nihil prollcerct, memorato Regi 
in sua duritia permanente, duxit uiorem Travcrsariam, filiam 
Giilielmi, Olii Pauli Traversarti, civis Ravennalis nobilissimi, ad 
quain «rat paterna hercdilas devoluta. Fratria ilaqne perfidi» im- 
pellente, nolenlis babere in Regno consortem, compnl6us est tanti 
Rcgis lilins focminam longe se minorem, licci dilissimam, ducere 
in uxorem ctc... * Monachi Palavioi Clironicon. R. llal. Script. 
Tom. Vili col. 717, 718. 

MCCLX1I... Stepliantis, filius Andreae Regia tngariae, et Bea- 
Irixiae de Homo Estensis, duxit in uxorem Ilominam Traversanam 
(corr. Travcrsariam) G urtici mi Traversarii nobilissimi Civis Civitalie 
Havennac, quìa de Regno Ungarìae nihil pelerai oblinere. « Mat- 
tbaci de Griflonibus Mcmor. bistor. R. I. S. Tom. XVUI col. 113 A. 

= Porro dominus Paulus Cliuni habuit, ex quo reraansil filia non 
legitime naia, quac dieta est Traversaria, a casali suo nomen sor- 
tita. Hanc saepc vidi : el futi pulclierrima domina et bene mori- 
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tallo cacciar da Ravenna, andò a Venezia dove sposò 
la Morosi ni. Per quanto breve fosse la vita della Tra- 



parva, liana Capa Innoccnlius quartus legillìmavil, ul possel haerc- 
diMre, ci dedit eani in uxorem Domino Thoniasio ite Follano, 
qui crai de Regio, et allineimi siiti, quom eliaiu in Romagnola 
comitem fccil, ci placuil ra yen nati bus. Gcnnil aiitcm Dominila Tho- 
masius ei ca Blhun nomine l'aulum, quem vidi polchcrrimum 
pucrum et spctiosum vnldc, qui, cum pervenissi ad bivium pjtha- 
gorìeae lillerae, ultimimi diem elauslt... Sane post mortem domini 
Thomasii uior, qiiae (nera! ejw, iterasi est maritala, quam in 
uiorem acccpil nepas Marchi™- Jlrslrn>is, sciliect domiiius Slc- 
phanua filius Regi» llungariae, Sanctae Elysatielh trite r, sed non 
ei eadem maire, aed lautuiu ex patre. Qui gcnult ex co lilium 
spsciosum, qui processi! (enipor/t morluns est. Et ujor domini 
Slcpliiuii morlua esl, et sepolta in sepulcro domini Cauli Traversarli 
in ecclesia Sancii YUlUl in Artica apud Havcnnnm. Ipse vero do- 
minui) Slephanus postmodum ivit Venelias e( il» in altissima pau- 
pcrtate et somma miseria ullimum diem clausil. « Cronica di Fra 
Salimbcne de Adam, pubblicata ne' Montini, bistorta! ad protln- 
cias parmense!» et placentlnam ptrtinentia. Parma 1837, Fiacco- 
dori p«g. Ii2, !i3. 

Le ultime parole di Fra Salimbene, il quale allora, e per pa- 
recchi anni, abitava in Ravenna, mostrano ch'egli ignorava il ma- 
trimonio successivo di Stefano con la fllorosini, c solo sapeva aver 
esso perduto in Kavenna il ricco patrimonio della moglie. Egli ne 
parla anclic in altri luoghi della sua Cronica, dove ripete le cose 
medesime, nia aggiunge un fallo che può render ragione dell'an- 
data di Stefano a Venezia, e del crederlo lo scrinare caduto tri 
jutnmo mittrta. Cioè che venne dalia Puglia a Hnienna una fem- 
mina che si spacciò, e fu creduta, figlia di Paolo Traversa», che 
da Federico li era stata presa in ostaggio. Costei col marito, ve- 
nuti dopo la morie di Traversaria, rivendicarono lutti I tieni dei 
Traversa™, e li tennero finche il marito non si fc conoscere per 
poco affezionalo alla parte guelfa , e si venne a acoprire non 
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versar!, per quanto sollecita la espulsione di Stefano 
da Ravenna (ove per nitro si trovava nel dì A di 
ollobrc l'itti)) (7), per quanto affrettate le sue seconde 
nozze, non rimane possibile die Andrea sia ualo più 
presto del l"2(i3: ma è verissimiln die sia ualo più lardi. 

Morto Stefano, c salito al irono d' Ungheria Ladislao, 
la vedova Tornasi n» Morosini condusse alla corte di 
lui il fanciullo Andrea, die fu riconosciuto per erede, 
ed ebbe per ciò il titolo di Duca d'Ungheria. Ladislao 
mori assassinalo dai dimani il 19 luglio 1290. Andrea, 
che non trova vasi allora in Ungheria, avvisatone, si 



esser colei, qual sì ditova, Aica Traversari, ma una certa Pasclietta 
sua cameriera: la rem Aica ««.'ire siala abbruciala vita d'ordine 
di Federici) II. Questa parie del racconto, che, con lulla la trista 
fama di Federico, parrebbe incredibili;, Fra Salimlieno assicura 
averla amia da un san confratello, vernilo dal napoletano, e che 
gli disse d'avere e-sn mìilii l'itLMiri;i cni]ii'>jtonc della iiilVlìcc Aica 
prima che fosse gettata nella fornace (psg, !» li e 1S,ì). Il cronisti 
dice clic la venuta di quella prelesa Aiea e di fiugli elmo Ito suo 
marito, fu dopo la morte di Stefano. Ma poiché di questa ci non 
si mostra bene informalo, pare pili probabile che una delle ragioni 
per le quali quel Principe dovè andare a Venezia, fo=se la perdila 
ilei ricco patrimonio <!c' Traversari. — Che dovesse partirne per 
le sue impnidenlc, Io dicono gli Autori dell' Art de virifier tes 
dules, e con essi i gcuiMionisli ilei sijr. princ. di Crouy-Chanel. 

(7) In tal giorno intervenne ad un solenne trattato di pace fra 
polenti Ravennati; e vi comparve siccome il primo di essi. 
Ne parla il Dossi nella sua Storia, Lib. VI pag. 439. dicendo: 
- Ceterum cum Inter se llavennatcs difficile convenircnt, ac 
polins hoc tempore ad arma demi» adcurrissenl, in aede L'rsinna, 
ad aram, arcamque Sancloriim vocatam, Quarto .Vo H . OclobriS (1 263) 
venerimi ad congrcssum et colloipiium 5*171 han ut, Andrea Pan- 
noniae Regis filius, dominili ifOMUI TraHTtartOTvm, Saraccnus 
llonestus Saladini filius etc. ■< 
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affrettò a tornarvi; ma passando per le terre del Duca 
Alberto d'Austria, fu fallo arrestare da questo, e do- 
vette comperare la propria libertà colla promessa di 
prendere per consorte Agnese figlia d'esso Duca. (8) 

Andrea cosi fu libcio, e fu coronato Re d'Ungheria 
il 4 agosto 1291), soli IG giorni dopo la morte di Ladi- 
slao, Se il Duca Alberto commise quella violenza per 
far salire la figlia come regina stil trono d' Ungheria, 
doveva per necessità non essere ammogliato allora An- 
drea; o perchè non avesse mai preso moglie, o perchè 
già vedovo. Supponendolo nato nel 1 "Xi'ó avrebbe avuto 
25 anni; ma probabilmente era assai più giovine. 

Andrea fallo He disdegnò dì adempire quella pio- 
messa, ed anzi volle prendere aspra vendetta della sof- 
ferta violenza. Porlo dunque le armi contro Alberto, 
e slellc guerreggiando nelle sue terre jieitdunl o' années 
consécutives, tinelli nel 129u', richiamato in Ungheria 
pei gravi torbidi ivi insorti, concluse la pace, e la con- 
fermò sposando allora la principessa Agnese: la quale 
poi gli soprai isse. Ne' cinque aiuti di guerra dal 1290 
al matrimonio con Agnese, dovrebbe dunque essere 
avvenuto 1' altro suo matrimonio con la Sibilla ('.umana, 
dalla quale dicono partoriti Felice e Marco di Crouy- 
Cbanel. Ma bisogna ricordarsi che si dc*c trovar tempo 
pei mairi mot» j colla Principessa Russa Zencna, e con 



(8) Per questi falli storici air sono attenuto agli autori dell'ari 
ite ven'/ier les dales. Ma per amore ili storica «iutiera debbo no- 
tare che Marquardo Herrgolt con buoni argcniruli dimostra non 

1290; e clic la guerra fu per tutt' altro molivo , ciuò per alcune 
dita e castella clic il Duca Alberto aveva occupalo in guerra col 
Conte Yvano; e ebe fu guerra assai breve. Veggasi la sua Pim- 
colfteco Jtutr. Pari i, Lib. i, eap. 2, n. XXI. e seg. 
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Femia o Fennena: narrataci dagli antichi. Ma è assai 
probabile die Zenena e Fennena non siano che una 
snla persona, cioè In figliti del Duca di Glnggovia, che 
Andrea sposò poco dopo la stia incoronazione, por com- 
piacere i Magnali d' Ungheria, i quali lo consigliarono 
e pregarono a far quelle nozze, lì questa prima moglie 
d'Andrea III, la quale Tu madre della II. Elisabetta, era 
certamente viva il 29 luglio 1294. (9) Se anche si vo- 
glia supporre che Tosse morta poco dopo, sapendosi 
che Agnese d'Austria fu sposata da Andrea IH nel 12%, 
non sembra che fra questi due malrimonj rimanga tempo 
per un terzo, dal quale dovrebbero essere noli due 
deli. Felice e Marco, che non si ù pensalo ad asserire 
gemelli , ma si è detto essere nato prima Felice poi 
Marco. Ma se il matrimonio è posteriore al 1294, come 
è poi che quel Felice ci comparisce adulto In un do- 
cumento de! i marzo 1279: ossia era adulta quindici 
anni prima del matrimonio della Madie? 

Non basta dunque piacer quel matrimonio entro gli 
altri due o Ire: bisognerebbe metterlo molto prima. Sa- 



(9| Marqnardo Herrgott nella Piiiacotheea Austr. Pari. 1, p. 29, 
il. XX cita l' Horiieck scrittore coiitomporanuo, Il (piale ( cosi 
1' Herrgott ) « diserte seribit Andream Primorwii rogulu statila 
post electionem filine Ducts Olog-jneiae, cujus nomea non cipri- 
init, ctmjunctiim fuisae. Et certe, eliam ci co matrimonia (quo de 
rerum tinngaricarum script ures plerique sileni ) Etìsabctna quac 
de inde in monasteri)) Thosano {vuiga Toess_, non longe a Vitoduro, 
Tur gavine oppido ) vilam monailicini non Bine sanclittrtis opinione 
viiil, enata fuìl — Vixil haec prima Andrene conjux adhucduni 
almo 1294, quarto Kal. Augusti, ut ei diplouiale quodam a ci. P. 
Peterfyo edito ( Conci I. Ilung. Ioni. I, pag. 157 ) addiscimus. » 
— E a pag. 58 : .c Certuni est prima»! Andrene Conjugcni fuifsc 
Gloggoviae Ducis liliom. u 
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nonché se Felice era adullo e maggiore di eia nel 1279, 
come poteva esser figlio ili Andrea, clic nato al più 
presto nel 12fiii, era a dir molto uscito appena dal- 
l'età pupillare, e più probabilmente era tuttavia pu- 
pillo ; e sarebbe sialo più giovine de' pretesi suoi 
figli ? 

Io prendo <]uel documento quale fu stampalo per ser- 
vigio del Sig. Principe di Crouy-Chanel; e senza ricono- 
scergli una autenticità che deve essere giudicata da 
esperii di paleografia e di diplomatica, dico semplice- 
mente: Se questo e gli altri pochi simili documenti 
sono genuini, essi dimostrano che Felice e Marco di 
Croiiv-Clianel non discendono punto da Beatrice d'Esle; 
ma lascian sussistere ch'essi possono essere del san- 
gue degli Arpad, perchè figli di Sibilla Cumana e di 
un Arpad. Se poi non fossero genuini (e gravi dubbj 
si potrebbero opporre) non provano nulla affatto. 

Ma nella causa intentala davanti al Tribunale di Mo- 
dena non basterebbe nemmeno la prova die l'attore 
sia degli Arpad; sarebbe d'uopo che provasse la di- 
scendenza legittima da Beatrice, o pel figlio di lei 
Stefano, o pel nipote Andrea 111. Altro stipite non gli 
gioverebbe. 

E tanto maggior rigore di prova si vorrebbe in que- 
sto caso della legittimità del conjugio d'Andrea III con 
Sibilla Cumana, madre di Felice e Marco dì Crouy-Chanel; 
in quanto quella vorisiniigliania slorica, che se non è 
una prova per se medesima, vale per aliro a trasferire 
in chi I' oppugna 1' onere di dare una piena prova , 
persuade cosa ben diversa. 

Andrea 111 condotto fanciullo alla corte di Ladislao, 
crebbe in quella corte, ed ebbe l'esempio della vita di 
Ladislao. Questi, dopo che i Cn inani ebbero devastata 
gran parte dell'Ungheria ed egli, invece di domarli, 
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ite era sialo battuto ne! i 285, fece pace con ijtiei 
barbari, c con essi si riconciliò tic manière quii Mio- 
pia leur coulumes, donna su confiance aux prmeipaux 
ii enlre eux, et i-bit poca coscubises trois fbhmbs ce- 
xaixes, loutes julienne* qu' elles ètaient, mi mépris ile 
la religim et de non époitse tégitime. (10) 

Io non dirò impossibile che il giovine principe po- 
tesse aver imitalo il tristo esempio, prende» dosi fra le 
femmine Cumane una concubina. Ma non polendosi 
supporre il male, senza giusto sospetto, è assai più 
verisimile che i figli delle Cumane, che vantino san- 
gue d'Arpad, siano figli di Ladislao, che, per gli accen- 
nali suoi costumi, ebbe appunto il sopranome di Cu- 
mano. In Ladislao non si trova quella giovine/za che 
per Andrea rende impossibile che fosse padre di ehi 
era adulto e maggiore d' età nel 1279. E se quel Fe- 
lice e quel Marco debbono esser figli di un principe 
Ungherese, e si desidera che abbiano a padre un An- 
drea, e perchè volere scegliere Andrea 111, nato troppo 
tardi, invece di qualche altro Andrea ? 

La non provala, ed anzi eschiusa discendenza dell'At- 
tore dalla Principessa Beatrice d' Aldobrando I d' Esle 
basterebbe di per se sola alla vittoria della causa, se 
questa pur fosse da discutere in merito. Ma ciò non 
giova ai decoro offeso per le asserzioni dell' Attore , c 
cooviene occuparsi anche della seconda quistionc a cui 
ci richiama il Sig. Principe di Crouv Chanci. Egli ha 
scrìtto che • Rinaldo unico figlio maschio d' Azzo . . . 
non ebbe prole legittima da sua moglie Adelaide ; ina 
soltanto da altra donna due figli adulterini Guglielmo 
e Costanza... Che Azzo avendo chiamato alla sua coi te 



(IO) vedi YJrt de vérlfltr Us data. 
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I' anzidello Guglielmo figlio adulterino del premono 
suo figlio Binaldo, e con pubblico scandalo (H) antepo- 
nendolo al principe Stefano figlio dì Beatrice, cambia- 
togli il nome in quello di Obizzo, trasmise alla sua 
morte al medesimo t feudi c dominj Estensi commet- 
tendo così la più flagrante violazione dei diritti spet- 
tatili al figliuolo di Beatrice ed operando contro la 
legge generale di successione nei feudi, c la speciale 
di Casa d' Eslc, e in onta alla di lui personale incapa- 
cità a succedere derivante dalla qualità di adulterino, 
secondo il diritto pubblico e privato di quei tempi come 
dei nostri. ■ 

Tulio ciò ha messo nel Libello obi lo ha composto 
in servigio dell'Attore ; abusando della consuetudine di 
accomodare i falli c le teorie al proprio vantaggio. 

A mandare a fascio tanta congerie di asserzioni ba- 
sterebbe al cerio quella sola parola che le leggi inti- 
mano a chi sì fa attore in giudizio ; Provate. 

Provale i-Hc Obizzo fu adulterino; provate la storiella 
del ma la mento del nome, dacché anche questa avete 
messa in campo. 

Provale ia rinuncia delle dite figlie di Azze 

Provale ancora che Azzo trasmise Ì suoi Feudi ad 
Obizzo, e che questi gli ottenne in forza di un atto 
dell' avo Azzo VII. 

Provale. Ma non proverete nulla; perchè nulla è vero 
dì tulio questo. 



(Il) Questo pubblico scandalo non è elio uno scandalo «rinato 
del 5ig. l'rinc. dì Crouj-Chanel. Noi secolo XIII lo scandalo sarebbe 
sialo piulloslo (se il nipole era illegittimo) di preferirlo alle pro- 
prie legittime figliuole; e di preferire ad esse figlie un cugino 
semplicemente cogitato c non agnalo. 



20 

Qbizzo. fu prede teslamenlarìo di Azzo VII. Ma Azzo 
un i j dispose clic de' suoi beni allodiali. 

il suo Testamento è pubblicalo per disleso dal Mu- 
ratori nelle Antichità Estensi (ParL 11. Cap. I. pag. 18 c 
sag-) Chi, voglia leggerlo vedrà che non solo non vi si 
parla dei feudi, ma prevedendo il caso clic Ohizzo mo- 
risse senza figli, volle che Lutti i suoi beni (omnia bona 
nostra) andassero ai poveri. Se dunque Ohizzo suc- 
cesse ne' Feudi degli Estensi, ciò fu, ne potè essere al- 
irimenti, se non perchè jure proprio a lui erano devo- 
luti i Feudi. E che a lui fossero devoluti, ed egli ca- 
pace fosse di riceverli, lo mostrò I' investitura che ne 
ebbe d(d Sacro Romano Imperio, Direttario dì quc'feudi. 
Anelie questa Investitura fu pubblicala dal Muratori 
(Ivi pag. 51). La quale Investitura fu poi confermata 
spontaneamente dall'Imperatore Rodolfo, quando agli 
antichi Feudi degli Estensi, volle aggiungerne ancora 
dei nuovi a favore d' Ohizzo medesimo. ( Ivi pag. 35 ). 

L' AUore parla di rinunzie delle due figlie di Azza VII, 
e dice clic per tali rinuncie i feudi e titoli degli Estensi 
spettavano incontestabilmente a Stefano, loro cugino. 

Ove è la prova del fatto della rinuncia? 11 Sig. Ba- 
rone Nyary, nel Panaro N. 230 del 9 ottobre, ha detto 
che quelle principesse abdicarono ad ogni ulterior pre- 
tesa e successione in seguito all' accettazione ilei testa- 
mento del padre. Ciò sta bene. Fu una rinuncia dì fatto 
consistente ncll' accettazione d'un legato a carico della 
eredità allodiale di Azzo VII. Che ha questa che fare 
coi feudi e coi titoli? Se Obizzo non fosse stalo chia- 
malo ai feudi, ma si fosse fatto luogo alle femmine, 
dov' è P alto di rinuncia traslativa a favore di Stefano? 
o almeno dov' è una rinunzia estintiva? 

E su il Princ. Stefano avesse avuto un diritto incon- 
testabile, è presumibile che non l'avrebbe fallo valere? 
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Egli clip, per essere eleggibile al Trono d'Ungheria, lenlò 
rapirlo a suo Zio, che parimente eleggibile, di fallo 
era poi sialo riconosciuto Re d' Ungheria ? (12) 

Ove è la prova del cambiamento di nome di Gugliel- 
mo in Obizzot Ove la prova eh' oi fosse figlio adul- 
terino? Dove sono i documenti, o se non altro le te- 
stimonianze de' contemporanei ? 

lo mi riserbo di dare più avanti quelle prove che mi 
sembrano richieste dal decoro. Per ora , guardando al 
diritto, e al modo di trattare nel Foro le canse, mi in- 
dugio per dimandare: Dove sono le prove? 

E badate che, se anche queste prove vi fossero, que- 
ste non gioverebbero alla intenzione dell'Attore. 

Fosse pure adulterino Obizzo. Ma se il vizio supposto 
di sua nascita fosse stato sanalo con una Legittimazione, 
come potrebbe l'Attore vantare incontestabili diritti? 

Fosso pure illecita e invalida l'ottenuta legittimazione, 



(12) Crescere1.be fona all'argomento, se fosse vero, il fatto nar- 
rato nel 1858 da Ivan Nagy, Genealogista ungherese (riportalo nel 
libro di IH. Germain Sarnil, pag. Itia ) cioè che Stefano, assai 
giovine ancora, si strinse ai Ghibellini, in opposizione ad Ano VII, 
e che cercò d' impadronirsi del marchesato d' Esle. — Se egli 
avesse avulo un diritto di succedergli, avrebbe trascurato di farlo 
valere, mentre area ciò tentato quando non gli competeva per 

Ma questa lega coi Ghibellini ò una frottola, smontila ima solo 
dal silcniio degli storici contemporanei, ma dal fallo del matri- 
monio di Stefano con la Traversari, c dell' essere stalo capo dei 
guelfi in Ravenna. 

In que' tempi, e in quella citta un ghibellino non sarebbe stato 
ammesso a divenire damfnus Damus Traversar tortini : come 
dopo la partenia di Stefano, chi si fc' passare per erede de' Tra- 
versari, dovÈ parlimi; per essersi mostrato troppo poco guelfo 
( veggesi sopra la nota G ). 
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ma le successive trasmissioni di que' inoli c feudi , c 
il tranquillo possesso per circa sei secoli non avreb- 
bero sanalo abbastanza quel vizio? 

Ed anzi Tosse pure clic nessuna legittimazione Tosse 
Stata ottenuta, ed Obizzo fosse stato adulterino: ma 
clic gioverebbe questo all'Attore, se con lutto ciò Obizzo 
era chiamalo legillimamcnle all'eredità dell'Avo. 

Prima di dar la prova clic veramente legittimo fu 
Obizzo, mi piace fermarmi a queste considerazioni che 
distruggono giuridicamente le pretese dell' Attore. 

Comincio dall' ultima, ha legge, clic priva gli adulte- 
rini del diritto di successione, è legge penale; e come 
tale non può ricevere interpretazione estensiva. E per- 
ciò è massima ricevuta, die quella legge la quale vieta 
la successione fra il padre c i! tiglio adulterino, non 
si estende al caso della successione Ira I' avo e il ni- 
pote. (13) Ma Obizzo fu nipote non figlio di A zzo VII. 
Dunque potrebbe essere tiglio adulterino di Rinaldo , 
senza che queslo ditello ne' suoi natali gli facesse osta- 
colo a succedere all'Avo; e per loiisegucnza non 



(15) Omnes sparii passimi ex testamento succedere, vel dona- 
lionem reciperc ex consanguineis palris, si cicipias spurios eleri- 

coruni... Quia hi Inni ]) rolli bili soni recidere a patri?, vel ei 

succedere: cum ergo sii Ics poenalis, non cxlendcnda est ad palris 
eonsunguineos. Sic Bari, ci conìnntnis. t. is v 1 " !: -'' 'T. 
de vulg,.,, 

Quod spiirius non possìt in sii lui, non provenil ex ejus delirio, 
sed ex paterno, ad refraenandani scilicel patris inconliiicnlinni, sed 
pater non deliquil quoad nepotem, sed tantum quod llliuiii , erga 
non punitur quoad nepotem: polesl ergo re limi ne re nepolì.... 
Solum enim palei- prohihilus tsl rciinqucie lilio suo spurio. « 
Sancliei, Consilia seti Opuscola Muralia. Lib. IV, cap. 3, dub. H, 
n. 1 e dub. 43, nn. a, 3. 
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a\rcbbc avulo bisogno di legittimazione per succedere 
a lui. 

Io ammollo ben volentieri, ed anzi affermo, che per 
Obizzo non fu cliiesla c quindi non ottenuta nessuna 
legittimazione, perchè essendo per se legittimo, non ne 
abbisognavo, e non erane il caso. Ma dico che suppo- 
nendolo bisognoso di legittimazione, non è vero clie il 
Diritto ponesse ostacolo insuperabile ad ottenerla. 

lo ammiro e lodo lo zelo del Sig. Barone Nyary per 
la più scrupolosa esattezza nel -voler applicali i Sacri 
Canoni. Ma egli ha dimenticalo die appunto Ì Canoni 
riconoscono nel Papa la facoltà di legittimare gli adul- 
terini (li). E pari facoltà riconoscono i Giuristi nel- 
l'Imperatore e in ogni Sovrano. Non mancavano dun- 
que lo Autorità clic avessero potuto accordare la legit- 
timazione so fosse siala necessaria, e fosse stala chiesta. 

Ma qui cresce forza all'argomento il por mente che 
valore abbia in dirilio il termine di adulterino. Impe- 
rocché, se moralmente parlando per ciò che riguarda 
l' infrazione del vincolo eonjngale , e pari il peccato 
dell' adulterio nell'uomo e nella donna; parlando giu- 
ridicamente quel termine s'applica alla moglie infedele; 
e la qualità di adulterino, con la conseguente esclu- 
sione dal gius dì successione, è indilla unicamente a 



(li) Beerei. Gregor. Lìb. IV Ut. XVII cap. 13. « Innoeentiuj III 
Noli. Viro Cu. Honlis Pessulani ( xa. 12)3). — Per ven. Frstrem 
nostrum Arelutcn. Arehicpiscopum tua nobis liumililas supplicavi!, 
ut lilìus luos 1 c giti mali onis digiterai] ur Ululo decorare, nualcnus 
vis, mio niinus lilii -uci'cdiTuil. iiublium »bjticliii non nocerel. 
Quod anlein super hoc Apostolico sedes pleiiam babeat polestalcm, 
e* ilio Yìdctlir quod diversi* mmis iiiipeclis, cum qnibusdiim minus 
logilimc gcnitis, non nalnrnlihns rsninm, sed lAtiìterlais eliam 
drtpcnsavil tic, >■ 
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può essere il 
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(15) k [[orimi Spuriorum, scu natorum ex damnati) coita olii 
suol et vocantur Xothi, i\ ni vi deli col nascuulur ex coniugalo et so- 
[ula ; alii adulterini, qui scilicet ci adulterio ci parte ntriusque 
gigiiunlur. * Lue. Ferraris in Riul. ad v. Filini. 



tinti allerius mure, n Idem. ibi. Gap. U noi. ad g, S. 
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borio essere genuini, ed autentici: i testimoni debbono 
essere amorevoli, cioè Lali clic sia moralmente certo 
che non ingannano uè per difetto di scienza, nò per 
malizia di volontà. 

Perciò la verità storica è ria cercare nelle narrazioni 
de' contemporanei e di citi fu presente o prossimo ai 
fatti die narra: i racconti de' posteri , o de' lontani si 
risolvono in un diciatti de dieta, e non mostrano nel 
narratore una sua scienza propria di ciò eh' ni dice , 
ma luti' al più la credulità ch'egli prestò alle voci per 
lui raccolte. 

Il detto d' uno storico posteriore può correggere 
quello d' un più antico, quando abbia potuto scoprire 
documenti non conosciuti al primo. Così nella storia 
politica per In più conoscono meglio la verità i po- 
steri che In studiano .sopra i documenti tenuti segreti 
al pubblico, ehe non i contemporanei che la veggono 
ne' singoli fatti die accadono, e che essi leggono nelle 
narrazioni de' gazzettieri, c in quella sola parte di do- 
cumenti che sia divulgala per pascolo de'curioai, e per 
tenere celate le molle segrete de' pubblici avvenimenti. 
Ma la maggiore veracità che abbia uno storico più 
recente a petto degli antichi contemporanei, non è au- 
torità di testimone , e effetto dei documenti da esso 
scoperti ed usali. 

Così nel problema storico: = Obizzo figlio del Prin- 
cipe Rinaldo d' Este fu legittimo, o no ; e se non 
legittimo, fu da dire naturale o adulterino? = noi non 
dobbiamo fare il novero de' moderni che ripetendo ciò 
che lessero ne' contemporanei, lo dissero naturale: ma 
dobbiamo a dirittura consultare i contemporanei; dob- 
biamo nei loro tlclli separare ciò che mostraron di dire 
di propria scienza diretta, ria ciò clic ripeterono buona- 
mente sopra vaghe voci popolari; e polendo avere docu- 
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menli genuini, dobbiamo alla fine allenerei a questi: 
perche un documento solo vince ogni diceria volgare; 
e mille chiacchiere non bastano a sovvertire ciò che è 
provalo da un documento. 

Dacché questo problema storico è sialo convcrtito in 
quisiione giuridica (per quanto questa non sia ora da 
discutere per I' incompetenza de! Tribunale davanti al 
quale fa promossa ) pigliamola conio è formulala nel 
Libello ilei Sig. Princ. di Crooy-Chanel. 

ligli dice adulterino Obizzo perche nato da donna 
diversa dalla moglie del Princ. Rinaldo; e aggiunge 
che anzi da quesla nacquero due figli Guglielmo e Co- 
stanza, che a Guglielmo chiamalo a Ferrara fu mulalo 
il nome nell'altro di Obizzo. — Quesla circostanza per 
se medesima non proverebbe nulla; ma dacché è stala 
allogala, attribuisco il diriiln di preteiuhre clic sia pro- 
vala. K la mancanza di qualsiasi prova, diventa un in- 
dillo contro la verità dell' altra asserzione alla quale 
è congiunta. 

Il Barone Nyary cita Gaspare Sardi , quasi eh' esso 
dicesse tulio ciò. Ma il Sardi che scrivea circa 501) anni 
dopo, non può valere come storico coilempuraneo ; e 
poi il Sardi disse bensì della mutazioni! del nome da 
Guglielmo in Obizzo (e mostrerò più avanti da che 
fosse indotto a questo errore), ma non disse punto 
che Rinaldo fosse nato da una donila più che da 
un'altra; solo dicendo ch'era nato di Rinaldo. 11 Sardi 
adunque non era autore da citare a prova dell'assunto 
dell' Alloro, (16) 



(tfiì Ecco testualmente le sue pirolc. <> Era senza figliuoli il 
Marchese (Azio VII) perche... il primo ci maggiore chiamalo anco 
egli D inalilo, fu da Manfredi Ilo di Napoli avvelenalo nell'Abruuo... 
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I Cronisti con temporanei non danno verun indizio 
di quel preteso cambiamento di nome : anzi alcuno di 
essi asserisce espressamente clic Obizzo era il nome del 
fanciullo. V rivi) più avanti le parole precise. 

Vero e clic alcuno di quo' Cronisti lasciò scritto es- 
sere nato Obìzzo e le sue sorelle (non la sola Costanza) 
da altra donna. Ma nessuno affatto scrisse che questa 
fosse maritala, anzi lo escluse. Nemmeno notarono se 
quando nacquero questi ligli fosse viva o morta Ade- 
laide, figlia di Alberico da Romano, moglie del Prìncipe 
Rinaldo. Altri poi scrivono in modo da non eschiudere 
che Obizzo fosse tiglio non solo di Rinaldo ma di sua 
moglie ancora. 

Fra le varie narrazioni de' cronisti contemporanei , 
deve il critico osservare quali si presentino come 
semplici e vaglie dicerie, e quali più vcrisim il metile 
provengano da scienza diretta del narratore. E in lai 
modo formerà giudizio di probabilità. Ha se esistono 
documenti, a questi avrà ricorso il critico ed il giu- 
risperito; e da questi otterrà la certezza, e non una 
semplice probabilità. 

De' molti cronisti contemporanei che scrissero della 
successione d' Obizzo ad Azzo VII, dicendolo suo dì- 



Non ha vendo dunque figliuoli il Marchese, consiglialo da Ali- 
ghieri Fontana, da Uguccionc et Leonello Coslabili, mandò a lle- 
nevento per Guglielmo, che ivi ero nato di Rinaldo, et fattolo 
venire a Ferrara cangiatogli nome lo chiamò Olitalo dal nome di 
suo avolo, nome tratto riagli antichi Romani, che dicevano Oplter 
colui, il cui padre vivendo l'avolo era morto. A cosini lasciò Ano 
morendo lo .Stalo. » Historie ferraresi ili Gaasparo Sardi, allo 
Illustri**, ci Eccelkntiss. S. il Signor Don Hercote Secondo da 
Sste Duca Quarto di Ferrara. Ferrara appresso Francesco Rossi 
da Potenza, HDL VI. — pag. 122 e (23. 
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polo, perchè figlio del Principe Rinaldo, tre soli accen- 
nano clie fosse nato non da Adelaide, o Adcleida, sua 
moglie. E ciò prova clic ima voce s' era diffusa por la 
Lombardia die ciò diceva. 

Gii voglia accettare il dello di que' ire come una 
prova slorica, non lia diritto di prenderne una parte 
sola, e trascurare l' altra. Se dunque essi dicono che il 
figlio e le figlie del Principe Rinaldo gli nacquero da 
donna libera, e che Azzo cercò ed ottenni! ebe fossero 
legittimali, non è lecito, a chi cita la loro testimonian- 
za, aggiungere che nacquero da donna maritata ad al- 
tri, e non polcvasi dare legittimazione. 

Che que' cronisti ripelano una voce udita, e non par- 
lino come testimoni di scienza propria, lo deduco dal 
luogo ove scrivevano. 

Essi sono t. l'anonimo monaco padovano. Della Cro- 
nica che va solto un tal nome è da notare in prima 
col Muratori e col Sassi , che due debbono essere gli 
autori; perchè nno la condusse fino al 1200, l'altro la 
prosegui. (17) Quel più antico adunque scrisse all'anno 
1251 : « Per idem lempus mortuus est Rainaldus in 
« Apulia, filius Marchionis Eslcnsis , quem prò ohside 

• accepcrat infelicìssimus Fcdericus. Reliquil nuLcm 

• fiiium et filias, quas habuil </e r/uadam puella no- 
' bili (■) de Apuiia duin in carcero salis curialiter te- 
li nerelur. Marchio aulem naturali amore induclus, fccil 

• caule [ilii sui dulcissimos fructus sibi de Apuliae 
<< parlihus apportari: et facìens ipsos fieri legilimos lam 

• perSedem Apostolicam, quam por Rcgcm Aleinanniae 



(17) R. 11*1. Script. Tom. Vili pag. 6G3, 66*. 
(■) Cosi il MS. 4mbr. Altri leggono ite quibnsd/tm piulìii 
twbilibtis. 
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• Gulielmum: pnernm, evi nomea erat Obizo, qui patris 
. immaginem Uni in colore, qnam in membrorum dis- 

■ posiUotie manifestissime cxhibebat, oiunimn snoruni 

■ honorum constici 1 et decloravi! heredem. • (1S) 

Se questa fosse verità di fallo, o semplice voce pub- 
blica raccolta ila] Cronista, lo vedremo in appresso. Per 
ora voglio semplicemente notare, che sola l'autorità 
di lui fu citala c seguila dal Verri , (\% il quale per- 
eto assai malamente fu citalo quasi che avesse dichia- 
rato adulterino Ohizzo: clic l'antico ed il moderno scrit- 
tore lo vennero a dire semplicemente naturale, il primo 
esplicitamente , e implicitamente il secondo parlando 
dell'ottenuta legittimazione: che chi si fonda sopra la 
Cronica del Monaco padovano non può uè aggravare le 

che qui troviamo spiegala' I' origine della' svista di (Ga- 
spare Sardi nello spacciare la storiella romanzesca del 
mutamento di nome da Guglielmo in Ohizzo; storiella 
peraltro smentita dal Monaco medesimo che dice pue- 
rili», cui nomen erat Obizo. Quella svista derivò dal- 
l' aver letto male, o dall' aver IcLlo un Ms. difclloso 
( dacché allora era inedita quella Cronica, pubblicala 
poi per la prima volta a Basilea nel 1583 da Cristiano 
Crstisio ) prendendo il nome dell' imperatore preleso 



(48) Rer. ibi. Script. Toro. Vili. col. 686. A. 

(19) Ecco le parole del Verci (Stor. degli Recti ini. Tom. II. 
lilir. XXI I. pag. SDÌ): « Rimase di lui (Rinaldo) uti piccola figliuolo 
a cui fu posto nome Obi/io. Giacché le cattive combinazioni dei 
tempi aveano privatu il Marchese del caru suo figliuola, si fece 
egli portare in Ferrara il nipotino, e riconoscendo in esso le fat- 
tene e lo spirilo dello sfortunato suo padre, facendolo legittimare 
dal Pontefice o dall' Imperadore, lo dichiarò suo crede ( Monaco 
Padov. Inttr Rtr. mi Script. Tom. Vili ). * 
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legittimante per quello del fanciullo clic si pretende 
legittimalo, c invece di leggere « ... per regem Ale- 
maiiniac Quii elmo m : puerum cui nomen eral Oliizo • 
lesse - ... per rc^eni Memanniae: Gulielmum puerum 
cui nomen eral Obizo » e credette dover correggere 
1' eroi in dederat, o feeerat. 

I! secondo storico non contemporaneo , sebbene au- 
lico, è V autore, o gli autori della Cronaca, che al Mu- 
ratori piacque di chiamare Estruse, per le grandi notì- 
zie eli' ivi sì barino dei falli de' principi estensi. Quel 
sommo critico fu d" avviso clic la parie clic va dal 
1241 al 1317 fosse mila dello slesso scrittore; e che il 
resto fosse aggiunto da un altro. Ciò toglie ebe esso 
si possa avere per testimone; perchè vivendo nel 1517 
non poteva discorrere di scienza propria di cose acca- 
dute 06 anni prima, nel 1251; e rimane piuttosto sem- 
plice copiatore. Ancora non è da dimenticare l'osserva- 
zione del Muratori e del Sassi, che la Cronica del Mo- 
naco padovano fu tenuta sempre soll'occliro dallo scrit- 
tore di questa ; e quasi copiala. Cosi questa Cronico 
non dà veramente una nuova e dislinla leslimonianza, 
e non è che una ripetizione della padovana, registrala 
non da un vero contemporaneo, ma da più recente 
serillore. (20) 



(20) Beco le parole del Cronista: ■■ Eodcm Millesimo ( I2SI ) 
morluus est Ramni dui ìli Apulia filini Mar chiurli:: Acionis Esicnsis, 
quem prò nhsiili- an>e perni in Celi ri filini-. iViln'inn. Reliquie nutem 
lilium et fi Ila 5 diras, qrtas babtiit de quadnm formosissima pittila, 
et militari stirpe genita, dum in carcere cnrialilcr ieuerelirr. Mar- 
chili aulem naliirall amore indocilii, fedi carile filii sui dulcissi- 
mos frtictus sibi do Apulcnc parlili»* npportari. et fecit IpiOS fieri 
legilimos per nominimi Papam Innurrntitim Qiiarlum, ci per Regcm 
Alemanni» scilicel per Imperalorem. rusro autem noincn trat 
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Contemporaneo veramente si è il terzo Cronista, cioè 
Fra Salimbene, parmigiano, la cui Cronica è venula in 
luce soltanto in questi ultimi anni nella Lclln colle- 
zione de' Monumenti Storici delle Provincie di Parma 
e Piacenza. Quel frate abitava a Ravenna nel tempo 
che vi signoreggiò Stefano il Postumo, d' Ungheria, e 
si mostra a lui assai affezionato. Di questo Principe 
egli parla lungamente, o a modo dì digressione, non 
registrando i falli secondo I' ordine degli anni, ma 
quando gli venne sotto la penna il nome di Paolo Tra- 
versar. Dopo accennato il matrimonio di Stefano a 
Ravenna c la morto della moglie, del figlio, c di lui 
medesimo, prosegue enumerando i vari infortunj di 
Stefano; de' quali mette per lerzo questo: 

> Tertio, quia, cum nutriretur Ferrame in Marcliio- 
■ uis lleslensis curia , ci sperarelur quod ei propin- 



atilo; qui palris imaginem tara in colme quim in memlirnrum 
dispositene manifestissime cihibebal, alque omnium suorum hono- 
rum firmiter consliliiil ci dcclaravil heredem. Praedlclae aiilem 
filine maritai;»! nummi una in Doma de Rangonilius de Mutin», et 
alia in Domo de Fontana de Ferrarla. .-. Rcr. Ila). Script. Tom. XV 
col. 313, 314. 

Da questi matrimoni nelle due sorelle d'Obiiio in tali cospicue 
famiglie, nasce un altra ben grave prova che nella nascila di 
quelle Principesse non v' era macchia che facesse ostacolo alle 
loro notte con famiglie meno potenti , ma in allora non di molto 
inferiori a quella de' Blarthesl d' Elle. 

Il Matrimonio della sorella d'Obino con un Rangoni di Modena, 
dà poi la naturale spiegatone dell' impedimento pel quale si do- 
vette ottenere dispensa pontificia pel matrimonio dì Alda Hangoni 
con Aldobrandino figlio secondogenilo di Oliino. Del quale impe- 
dimento disse il Tiraboschi di non aver saputo trovare da che 
derivasse («tifa Meni. Stor. Moden. Tom. II. cap. V. pag. 123.) 
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« qnilatis jurc dcbcrel succedere, lamquam fìlitis neplis 

■ filiae Aldcvrandini fralrìs, porla tus fuil quidam puer 

• parvus de Apuli» super asinino ve! sumarium, nalus 

■ ex qnadam nobili multerò de Ncnpoli, el e* quodani 
'. (f. r quondam) llainaldo principe filili quondam Azonis 
« Marcliìfìnts ilesicii^is de l'eri aria, ni ferie dictum fuil, 
■• quei» Raitialilum Imperatili' obsidem leiiebal in vin- 
. culis in civilale Neapoli. Si fuil res fieli li a, maliliose 

• composita, an vcrilas, ignoro. Veruni qiioniodocumque 

• ftieril, Sleplianus de Ferraria fail espulsus ci liobi- 
" lavit Ravennae. » (21) 

È assai verisimile die queslo racconto Fra Salimbene 
tenesse dalla bocca di Stefano medesimo, troppo inte- 
ressalo a spargere dubbj a danno di ehi era venuto 
a distruggere hi ::],<•) t\nzn dt'Ma Mices-iuue di Azza VII. 
Ghò, a dir vero, egli si, ma non altri, era in caso di 
sperare d'essere preferito in quella successione alle 
figlie di Azzo. Ma se Stefano, o chi si fosse, ardì mo- 
ver dubbio che il fanciullo Obizzo Fosse veramente 
figlio di Rinaldo, nemmeno esso osò dirlo adulterino. 
Sicché anche il racconto di Fra Salimbene, alla fine 
non prova punto più dì quello del Monaco padovano: 
ed anzi prova meno assai, per l' aggiunta del dubbio 
assai pifi grave, ina del lutto gratuito, che quel fan- 
ciullo non fusso figliuolo del Principe Rinaldo. (22) 



(21) Cronica di Fra Salimbene, [ing. 33. 

(22) Fra SM imbelli! avrebbe potuto sciogliere facilmente questo 
dubbio in quel modo che poche righe innanzi area sciolto l'iden- 
tico dubbio itegli Ungheresi intonili al principe Stefana. I due pri- 
mi \nfiìrlimj di queslo, mriali da Fra Salimbene, furono « Primo.... 
quia posi niorlcin Andrcac Itcgis Mungariae, maler ejiis de llun- 
garia bgll praegiians, timens oe i alerti e ere lur ab llungaris, sic ut 
abam Heginam occidcront, scitico! sanctae Eljsabelb malrom. Se- 
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Questi Ire soli fra i contemporanei possono servire 
di scusa a quegli storici moderni, i quali non aveano 
obbligo di soffermarsi ad esaminare più per minuto 
la cosa, e credettero di poter adottare 1' opinione che 
Obizzo fosse Tiglio naturale di Rinaldo. 

Gli altri antichi non confermano quella diceria, anzi 
nemmeno ne fanno parola. Questo silenzio che per se 
medesimo sarebbe cosa negativa, acquista non poco peso, 
se si ponga mente che fra essi è l'autore della Ckronica 
parva ferrar ietuis ; il quale scrivendo a Ferrara di 
cosa accaduta lui presente, è vero testimone di veduta 
e non di udita. Di più egli era d'animo ostile agli 
Estensi, e non cela la sua disapprovazione che il po- 
polo di Ferrara eleggesse Obizzo in suo Signore. Se fosse 
slato vero che la nascila d' Obizzo non fosse stata al 
lutto legittima, non si sarebbe sapulo meglio a Ferrara 
che altrove ? e quel Cronista non l' avrebbe dello f 
Egli che censurando i suoi ferraresi d' avere eletto 
Obizzo al governo, li rimproverava d' avergli conferito 
plus auetoritalis, qutun habeat Deus aelernus, avrebbe 
laeciulo l' illegittimità di Obizzo? 



cundo, quia imposu eru nt ci quod ci Dionjsio quodam concepertt: 
et ideo filli Itegis Hungariae fralrcm eum non appellabili, nec 
ali habcndani pjternam hacredit.itrm admillebant. Et hoc dubium 
multi» anali apud Itegcm Hungariae fuit. Et multi fratres Minores 
de Hnngaria, qui transibanl par Ferrariam, volebant ipsum videre, 
ci dicebanl quod lìrgi Bungarùu patri tuo in habitudùie tor- 
porti opUmt iimilis vùltoatur. » ( pag. 53 ). 

(Isa) Ecco le parole testuali di questo Cronista; « De io Aio 
Marchio eicBbserat leoipus jurenlae... Ei lune mar slerilis era!... 
Filium aulem marcia adultum obsidem dare Federico Imperatori 
coactus est, qui post obiluio Federici ventilo eAlinclus est. Ei hoc 
filiti obside, Rainaldu nomine, adduclus est ad Aionem intana forlc 
3 
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Il silenzio di questo Iole Cronista non t dunque una 
semplice prova negativa, ma per le circostanze di luo- 
go, di tempo, e dell'animo suo, divengono un grave 
indìzio che a Ferrara nessuno poneva in dubbio la 
legittimità de' natali del Principe Obizzo. E che non sì 
seppe nemmeno, o fu derisa come una favola, la voce 
falla correre in altro cillh, probabilmente per arte della 
fazione ghibellina. 

Come I' autore della Chronica parva molli altri anti- 
chi non [spargono verun dubbio in proposito. (24) 

Ho detto che ne' Cronisti, quando non sono concordi, 
non si può trovare che una maggiore o minore pro- 



quadriennio, quem paterna educavi! alfectu... Cum Aio deficiens 
in sua ultima roluntale ipsum pucrum jam adultum nomine Obi- 
zonem siili surrogasse! heredem, Aldigerius de Fontana eie. ,■ 
Ber. Ibi. Script. Tom. Vili col. 4«6, Ì87 ). Segue lo scrittore 
dicendo come Àldighiero Fontana persuase I' elezione di Obino 
ai ferraresi i quali, per la troppo giovanile eli di quel Principe, 
mostravano di volere eleggere piuttosto esso Àldighiero: e avrebber 
bene potuto, perchè la Signoria ( come allora dicevano), o il go- 
verno aflidato ad Alio , era allora in Ferrara alTatlo personale c 
vitalizia, e non ereditaria, come Tu poi dichiarata c costituita in 

(24) » Anno Christi MCCLHV. XVI februarii moritur Azio 
Estensis.... in cujui funere ctiam qui adversarii erant Facilone 
partimi), non lachrvmas aut gemito; conlinebant. Vir libcralis, in- 
nocens, lyrannidis inscius, quem summe pudehat qnicqiiam po- 
stnlanlibus non praebere. Cui successit Obito filli filius, qui anno 
praecedenie in nsorera duiit neplem Cardinalis Otthoboni de 
Flisco januensis , nomine Iscominam. ■> Hicobatdi Ferrariensis Po- 
marium Itavennatis Ecclcaiae. — R. I. S. Tom. IX col. 139. 

« Islo anno Obito Glius Raynaldi Marcliionis Estensis fit Dominus 
Perrarlae. » Gualtanci Flamiuac Manip. Florum R. I. S. Tom. XI. 
col. 695 A. 
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babililà: e la certezza slorica si deve attingere dai do- 
cumenti. Or questi non mancano. 

Olire al Marchesato d' Ette, clic tenevano dall'im- 
pero, Azzo VII ed Azzo VI avevano avuto dalla S. Sede 
in feudo retto la Marca d' Ancona. Se per Esle erano 
chiamali semplicemente i discendenti, per Ancona era 
d'uopo clic questi fossero legittimi (2ii). Or bene, ap- 
pena morto Azzo VII, Obizzo assunse il titolo di Mar- 
chese non solo d' Esle, ma ancora d'Ancona. E sotto 
questo doppio titolo fu nominato nell'alto medesimo 
col quale, appena compilo il funerale di Azzo, il Po- 
polo ferrarese lo elesse a Signore. Ivi è appellalo Dei 
et Apostalicae Sedi» grafìa Estcnsis et Anchonitanus 
Marchio (26). E cosi sempre in appresso è nominato 
ne' successivi documenti. Or bene, il Papa protestò 
contro ? Protestò se non altro che Obizzo avrebbe do- 
vuto cbiederc ed ottenere la confermazione delle vec- 
chie investita re, prima di assumere il titolo di Marchese 
d'Ancona? Tuli' altro : si ascolti il Frizzi: = Appena 
giunse ad Urbano IV in Orvieto la nuova della morte 



.. MCCLXIV... Dominus Aio Marchio Estensi» decessi I, et Oblio 
Eslensis tjus nepoE sueessit sibi. » Matthaei de Griffonibus Mem. 
hislor. R. IUI. Strip. Tom. XVIII col. 118. 

MCCLXIV. .. Ano Marchese d'bte sopradetto di Ferrara 
mori, e rimase odia Signoria Obino suo nipote, figliuolo del 
Principe Rinaldo suo figliuolo, il quale nell'anno passalo area me- 
nalo per moglie Madonna Jacomina del Fiescn da Renova, nipote 
del Cardinale Ollobuono dal Fieieo il quale fu poi Papa. » Cronica 
ili Bologna. R. Itti. Script. Tom. XVIII, col. 276. 

(35) Nel Breve di Onorio III Papa, del 1228. cdilo dal Muratori 
( Ani. Esl. Pari. 11. cap 1 pag. 4 | si legge che la S. Sede Mar- 
e fifoni jnamUaium in rectum Fenduta ti ( al Marcii. A:io ( et 
Mamma asiiEDiBVi scis Ubere et nosolufe conceaiit. 

(26] Mur. Ani. Esl. Pari. II, cap. 2, pag- %*> 



d 1 Azzo Novello e della elezione in suo luogo di Obi/za, 
scrisse quel Pontefice una circolaro in itala 24 di feb- 
braio 1264 al Doge di Venezia, ai Podestà, Consigli e 
Cornimi di Ferrara, Mantova, Padova e Rimini, all'Arci- 
vescovo di Ravenna, e ai Capitani della parie Guelfa 
in 'Modena, Parma, Bologna e Reggio, commendando i 
buoni servigi prestali dal defunto alla Chiesa, e racco- 
mandando il suo nipote, col proporlo anche a Capitano 
e difensore in questa parte contro i nemici della Chiesa 
medesima = (27). Il Frizzi ne deduce che . anche in 
quella occasione, se non concorse espressamente la 
Sede Apostolica con una formale investitura, il che 
non sappiamo, prestò almeno un tacito assenso al do- 
minio degli Estensi in Ferrara ». lo ne deduco di più 
che il Papa mostrò di conoscere Obizzo come legittimo 
nipote di Azzo VII, poiché non disse parola contro 
l'assunzione del titolo di 3/itrc/iese il' Ancona. Non ba- 
sta: perchè i! Papa adoprò tali parole che direttamente 
importano un'agnizione della nascita pienamente legit- 
tima di Obizzo: e quindi, se questa non fosse slata 
tale, invece di essere un encomio ed una commenda- 
zione, sarebbero stale una mancanza di delicatezza, per 
non dire un' offesa. Né solo in quella lettera diretta ai 
Capi di tante città cosi parlava Papa Urbano IV, ma 
due giorni dopo le ripetè scrivendo ad Obizzo mede- 
simo una lettera di condoglianza per la morte dell'Avo, 



(27) Memorie per la Storia di Ferrara raccolte da Antonio Frinì 
eoa giunle n note del Co. Aw. Camillo Laderchl. 3.* ediz. Fer- 
rara ISSO. - Voi. Ili pag. 1*7, 488. 

La lettera di Papa UrbanoV e pubblicala dal Baluiio muti 
T. 3 «die. Mansi pag. 406. Si trova ancora presso il Tlieinor, 
Cod. Dipi. Domimi temporali* S. Sedia. Romae 1861. Tom. I, 
N. CCXCV. pag. m. 
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con grande elogio <Ìi questo, ed esortazione a seguirne 
ed imitarne gli esempj; e gli scrisse: « Nos spcrautes, 
quoti naturile doti» in le copiosius profluxerunl , ci 
quoti tu velini gemellus ex radice sincera progre- 
diens, fruclns amabiles virtù ti bus adhacrendo produ- 
ecs eie. • (28) 

Una prova diretta poi della legittima nascita del Mar- 
chese Obizzo ci è presentala nel Testamento di Azzo VII 
pubblicato per intero dal Muratori (Ani. Est. Pari. 11. ci. 
pag. 18 20). Ivi si legge — fa omnibus autem aliti 
botiti Borirti, .... Obizonem lboitiuum Nepoltm nostrum 
filium quondam Rainaldi fitii nastri, quem Obìzontm 
nostrum legilimum filium appellami!!, nobit legilimum 
heredem instituimus. = Che, essendo nipote, ei lo appel- 
lasse figlio, questa è una suprema dichiarazione il' af- 
fetto che quel Principe volle scritta nel suo Testamento: 
che lo istituisse erede legittimo, questa è formula no- 
tarile solila ad essere adournla nelle insliluzioni d'ero- 
de, e forse più clic al Principe Testatore è da, attri- 
buire a Pelrobono de Vitale, che fu il Nolajo che lo 
servi. Ma la dichiarazione clic Obizzo era suo Nipote 
legittimo e figlio di Rinaldo già ligliuolo del Marchese 
Testatore, non può avere altro senso fuorché di af- 
fermare e comprovare la legittimità assoluta della 
nascila di lui. Può essere che le voci corse io contra- 
rio fossero la cagione che lo indusse a volere posta 
nel suo Testamento una tale dichiarazione. Ma se fosse 
sialo adulterino, o pur solo semplicemente naturale 
Obizzo, quella dichiarazione, più clic giovargli , gli 
avrebbe nociulo. E quel prudente e sperimentalo uomo 
ch'era Azzo VII sarebbesi contentalo d' istituirlo erede, 
senza scrivere un vocabolo non necessario, e che riu- 



(23) Tlieiner. Cod. Dipi, Dom. Tempor. S. Sedis. Tom. L 

H, eexav. m . 1S7. 
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scìva illusorio, anzi dannoso, se la pubblica coscienza 

10 avesse pollilo dire menzognero. 

Riassumo il mio discorso. Da non pochi documenti 
aulenlici e con temporanei sì ha dunque prova piena e 
diretta della nascita legittima di Obizzo. Dalle narra- 
zioni de' contemporanei, disaminate nella fede clic si 
meritano i varj cronisti che ne discorrono, si aveva 
una grande probabilità, la quale congiurila, come si 
deve, colle risultanze dei documenti diventa certezza 
non solo slorica ma giuridica. 

E Lodovico Antonio Muratori die forse non Fu minor 
legale che isterico e critico (29) e ben conosceva le narra- 
zioni degli antichi cronisti, da lui medesimo pubblicati, 
mostrò col fatto di avere per si indubitala questa con- 
chìusione, che non degno nemmeno di riguardare come 
problema storico la legittimila di Obizzo. L'autorità del 
Muratori, che tanto avea studialo la sloria di Casa 
d'Eslc, basta al cerio per superare quella d'altri sfo- 
rici, pregevolissimi al certo nelle varie qnistioni da 
essi volule illustrare, ma che in questo punto non 
avendo dovuto o voluto far nuove e profonde e, di- 
ciani vero, fastidiose ricerche, in cosa che dovea loro 
apparire di nessuna importanza, si contentarono dì co- 
piare il detto d'alcuno de' più antichi scrittori. 

Ma perchè fra gli scrittori recenti si è voluto citare 

11 nome del grande storico Cesare Canti'], quasi che egli 
avesse ripetuto, che Obizzo era figlio adulterino, o na- 
turale di Rinaldo, mi piace por fine con l'autorità sua 



(29) « In grande stima fu parimente it Muratori prciio Vii- 
tario Amedeo Re di Sardegna, il quale lo considerava non solo 
come il più gran Letterato, ma eziandio come il migliore Ai-fo- 
cato iV Italia per le Scritture da lui composte sopra Cornac- 
chie-. » Cosi il Prop. G. Fr. Soli-Muraluri nella Vita iti Lod. Aut. 
Muratori, Venezia 17S6. pag. 22C. 
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sempre rispettabile, e più in materia, nella quale lia 
fallo molte indagini, cioè la storia d'Ezelino da Romano. 
Cesare Canlù adunque ha scritto essere nato Obizzo 
da una figlia di Alberico da Romano; ossia da quel- 
l'Adelaide, o Adeleida clic fu sposala al Principe Ri- 
naldo per uno dei patii della Pace conchiusa per 
opera del B. Giovanni da Schio nel 1333. (30) 



(jO) Allora fu promessa Adelaide a Rinaldo: ma non gli fu data 
che alcuni anni dopo, quando l' Iropcralor Federico II volle in 

nacquero Ohizzo e le sue sorelle: ed ivi morirono, c fu credulo 

nual anno, ili Rinaldo si sa che nel -12'JI. 

Ecco qui con lina certa ampiezza le parole dell'egregio storico : 
- J-a casa d' Esle fu quella che meglio vantaggiò della caduta 
d'Ezelino, e (ciò che qui imporla) per le virtù religiose. Un mo- 
naco padovano riferì gli eventi Ua noi esposti, con supreme lodi 
di quella casa e delle due Beatrici, una sorella, l' altra figliuola 
di Alzo VII, dilombi' rivirile cui titolo di beale... E lo fa mo- 
rire da santo, «sor landa il figlia di sua figlili a non declinar mai 
dalla giustizia, uè dalla (i'.-vuiiimi' vnr,n la Chiesa, seguendo gli 
i-sempj degli avi. Anche Hicohaldo lo chiama uom liberale, inno- 
cente, aliena dalla li cali ni de, verit'^nnso di non concedere a chi 
lo pregasse; e che ne' funerali suoi fin gli a v versa rj non ritennero 
lo lacrime e i (icmili. E jm'r-itiii jili era l'autore della piccola 
cronaca di l'errara, partigiano di Saliuguerra, eppure aneli' esso 
conchiude che .. lutto e lagrime non filile rigarono le gole degli 
intristiti cittadini; e quo' medesimi eh' erano stati di fazione av- 
versa, con lacrime e gemili deploravano Azzn, dicendo : E' non 
fu crudele, ma benevole e pio. Alio fu il primo che in un 
comune libero ottenesse dominio perpetuo, che trasmise ad Obizzo 
NATOGLI DA USA FIGLIA DI ALBERICO DA nO.1fA.10. » 
( Ezelino da Romano. Storia d' un ghibellino esumata da Cesare 
Canili. Muova edii. riredola dall'Autore. Milano, 185*. Gnocchi, 
pag 384-583). 
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Nella risposta da fare in alti al Libello de! Sì g. Prin- 
cipe di Crouy-Chanel, si affermi dunque positi va menle 
e ri so lu la me ii le che Obizzo fa legittimo tìglio di Ri- 
naldo d'Este: ciò è volato dal decoro. Se l'egregio e 
valente giureconsulto che tratterà lo eausa lo creda 
conveniente, potrà accennare altresì le ragioni legali, 
per le quali anche nella ipotesi clic ".inalilo fosse o 
naturalo, o anche veramente adulterino, nessun diritto 
spellò mai ai discendenti di Beatrice d' Mdobrando !. 
Si dica poi che non solo non è provato, ma rimarie 
positivamente eschiuso che Felice di Crouy-Chancl, sli- 
pile dell' attore, fosse discendente da quella' Princi- 
pessa ; che l'azione, se anche fosse mai competuta, si 
trova prescritta da 599 anni. 

Ma lutto ciò è da dire in via di semplice narrazione. 
Le conchiusioni dell' allo di risposta non debbono es- 
sere "altre che P eccezione d' imomprlciiza nel Tribu- 
nale sì per ragion di materia, come per ragione di 
persona. 

Modena il Dicembre !8fi<i. 
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Pendente la stampa di questa Lettera è stalo pub- 
blicalo in Modena un altro scritto a servigio del Sig. 
Principe di Crouy-Chanol. L'annnimn autore (dico Ano- 
nimo, perchè il nome che leggesi nel frontispizio non 
manifesta se non un Gerente, che in materia di Storia e 
dì Giurisprudenza, non bastando per esse l'aver avuto 
dalla natura un ingegno felice, è non responsabile) 
promette di stabilire eolla scorta delle citazioni stori- 
che la realtà e la giustizia dei diritti del Sig. Principe. 
Se citazione per lo scrivente è sinonimo di asserzione, 
non nego che <|Uellc poche carte ne abbondino. Del 
resto nulla dì nuovo olire le cose già dette dal Sarrul, 
e dal Sig. Barone Nynfy, aulvo «uniche maggiore ine- 
sattezza storica, e una buona dose d' impertinenze. 

Fra questa e le precedenti scritture ho trovalo due 
sole differenze. 

ì.' Qui si parla del matrimonio del Principe Stefano 
postumo cella Traversaria; del quale non crii parlalo 
da M. Sarrut. Ma con un'arto ben diversa da quella di 
verificare le date, invece di dìrln avvenuto nel 1262 
(data accertala dagli storici contemporanei) si asseri- 
sce eonchiuso nel (per errore di stampa, leggesi 
anzi 1225), e si dice che • Con sua moglie recossi 



Il 

poi nello 816S60 anno 1231 presso Giacomo Re ili Am 
gona • (pag. 23). (I) 

Capisco clic tinto ciò era necessario per ilare aria 
ili ver isì mi glia ma al racconto clic Stefano nel ritorno 
passò per Francia per farvi acquisto della lerra ili 
Crouy nella Piccardia (e dite nel 1271 : sicché sarebbe 
malo asscnic venti anni) e più lardi di i|uella di dianel 
nel DelSnalO. Capisco il bisogno dell'anonimo scrittore: 
lo scuso d'avere ignoralo il precedente matrimonio della 
Traversaria: ma non capisco come non abbia avvertilo 
che il Principe Stefano, nato nel 12311, avea appena 
1!) anni i|uan lo egli lo ammoglia. Capisco anche meno 
come quella Gglia unica di Guglielmo Traversar!, che 
ebbi' nome Traversaria, egli di sua autorità la sbattezii 
per dirla • ili nome Bianca iEiùabetta) •. 

La seconda differenza fra ijueslu sci ilio e quelli del 
Sarrul e del Sig. Barone hyary si è, ohe questi si erano 



(I) Ma nel 1251 era vivo e sano il primo marito della Tra- 
versar! Tomasio ila Fogliano, Maresciallo della Corto Romana e 
Conto della lloiu annoia. F. questi non mori si presto. Cerio crn 
vivo noi 1234 quando insieme con alici tuoi congiunti da Fnoliaiio 
riceseva dal l'apa I' investi tara della Rocca delle Carpinoli, nel 
Reggiano. Il Diploma ó del 7 novembre 1231 ed i pubblicato dal 
Tirahoscbi nel Cttii. Dipi modenese Tom. V. pag. 43, e di nuovo 
dat Tbeincr nel Cnd. Dipi. Domini! temporali* Scdls (Roma 
IftOI ] Tom. 1. pag. 135. Ed cri viro puranchc nel 1336, nel 
qual anno fu Peduli di Ravenna (Tacoli. Meni. Star. Pari. I, 
pag. 555, e l'ari 111, pap. tUG). Se al secondo malrimonio della 
Traveriari precede {conio sembra ossero accadili») la morte del 
Aglio avolo dal primo nitrito, si osservi che quello non mori 
nella puerizia, ma si quando toccava l'adolescenza: eum perve- 
niuet cut Meni in pj/f/wijor/cae interne. (Fr. Salimbenc citato di 
sopra nella nota C). 
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affaticali l'uno a dire, e I* nitro a credere, che Ile An- 
drea MI aveva avola tuia lem legittima moglie in Si- 
billa Cwnana, madre dì Felice e di Marco Crouy-Chanel: 
e in questo nuovo scritto non si parla punto della 
Sibilla Humana; e invece si dà per moglie a Re An- 
drea Ili una f SABBILA GasSAitA (nella Tav. genealogica 
a pag. 48). 

Che coliti scorto di sifTatle citazioni storiche si venga 
n stabilire la realtà e la giuttizia ilei diritti reclamali 
dai sutlodato Principe, io per me son ben contento 
che se lo creda 1' editore di questo lavoro. Solo mi 
congratulo con I' autore della sua prudenza di rima- 
In questo medesimo opuscolo si trova in (ine una 
Lettera del Big. Principe di Crouj-Chnnel m data di 
Modena 20 novembre 1803, colla quale per rispondere 
al dubbio ilei tornale inglese The Norning-Aderliser, 
ch'esso sia tino dei mille ttrumenli che V Imperatore 
Napoleone III riserva in buona condizione e alla sua 
parlala per essere adoperala all' occasione che ali parrà 
favorevole; egli lia scritto il seguente periodo: lo re- 
spirino questa asserzione carne calunniosa per l'Impe- 
ratore e per me, perchè essa è in contraddizione fla- 
grante coi fatti che provano tutti che i rapporti poli- 
tici e di confidenza affettilo^ che isisi<rano fra S. A. lì. 
il Principe Napoleone c me HANNO CESSATO DAL 
SUO AVVENIMENTO ALL' IMPERO, (pag. 38). 

Qualunque siano, 0 siano stali, o siali per essere i 
rapporti fra S. H. l' Ini pera Lo r de' Francesi ed il Sig. 
Principe di Crouy-Cbsnel , che io debbo e voglio sup- 
porre degni d' entrambi ; imitandosi di cosa che deve 
essere al tolto estranea alle sue prelese, co" alle que- 
stioni storico-giuridielic da e=se Falle nascere, io sono 



e mi dichiaro dot tulio indifferente. Ma dacché Ioli 
parole sì son volute pubblicare a Modena, ed in uno 
scrino composto a difesa di quelle pretensioni, mi sem- 
bra clic diano diritto di dire al Sig. Principe: Come si 
combina e si accorda questa vostra solenne dichiara- 
zione del 23 novembre 18G5 con <|uesl' altra stampata 
per conto vostro a Parigi nel 1861? « U. le procureur 
i general arlieule qu' il ( M. de Crouy-Chanel ) recoit 
« dea bienfails de S. M. l'Empereur. ,V. de Crouij-CItanel 

• va plus loin, et daus sa reconnoissance, il produrne: 

• QU' IL EN Alle quali parole M. Sarrut ag- 
giunge: « Oui certes M. le prince Auguste de Hongrie, 
■ le descendanl d' une lignee de vingl-trois rois, recoaf, 
« depuiii dix ans, par ordre de V Empereur, une pen- 
' sion annuelle quo le chef de 1' État a cru ne pas 

• devoir flicr à plus de TROIS MILLE francs .. (2) 
L' aver dovuto recare, per fedeltà di citazione testuale, 

le parole M. le prince Auguste de Hanyrie, mi mette 
in dovere di dichiarare che se, parlando di questo si- 
gnore, io l'ho sempre nominalo col titolo di Principe, 
ciò ho fatto perche ho veduto die tal titolo gli è sialo 
accordato del suo governo. Ma io noi dirò Principe, 
a" Ungheria; nè vorrei si credesse avergli io dato sif- 
fatto titolo. 

I.° Perchè questo titolo non gli è staio riconosciuto 
uè conferito dal suo governo, il quale anzi, per mezzo 
del Consiglio di Slato, gli ha fallo capire t que ce 
serail au gouvernemonl du pays où attraimi régni? 



(2| Lcs Fila d'Àrpad, Elude hislorique par Gerniain-Sarnit.... 
Pirla 18111, cliet Dcnlu, pag. 87. 

f] primo periodo dialo r preso dal Rapporto del Cori». Lan- 
glais: il secondo da ima nota appostavi da M. Sarrnl. 
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les anctlrcs du requéranl à dcterminer , d' après Ics 
régles admises par lui en pareillc maliòrc, quels druils 
peni conférer celle origine, sauf au gouvcrnemenl fran- 
cai* à examincr ensoile s' il devrnit aecordcr I' aulori- 
salion de porler en Franco le lilrc doni il s'agii. ■ (5) 
2.' Perchè, come veggo dimostralo che il suo stipile 
non si collega punto col figlio e col nipote della Prin- 
cipessa Beatrice d'Bsle moglie di Re Andrea II d'Un- 
gheria; trovo assai poco probabile che si possa eoìle- 
gore con qualche allro prìncipe delia Casa degli Arpad. 



Nel libretto sovrindicato si trova per sunto un Volo 
degli onorevoli, e ragguardevolissimi Giureconsulti Cae- 
sinis, Tecchio, e Mancini, Fallo a favore del Sig. Princ. 
di Crouy-Chauel. Di (ine' grandi è I oda t issimi legali 
ch'eglino sono, ed occupatissimi nelle più gravi trat- 
tazioni del Parlamento, essi hanno dovuto restringersi 
a poche considerazioni di diritto senza perdere un tem- 
po per loro troppo ristretto e prezioso, in una minuta 
e lunga disamina dei documenti, fìssi dunque, lasciando 
agi' ingegni minori e meno occupali lo studio dei fatti, 
hanno risposto in diritto a un di presso così: .Se sono 
vere e provale le asserzioni del Hiij. Princ. di Crouy- 
Chanel, egli ha ragione. Ad un lai volo io mi assode- 
rei beo volentieri, se fossi degno d' entrare fra cotanto 
senno. Come tengo per fermo che se essi avran tempo 
di leggere questi miei studj storico-giuridici, essi con- 
verranno meco che non solo non sono provate quelle 



(3) IMA pa S . 101. 
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asserzioni, ma sono anni provale le opposte: sicché il 
Sig. Trine, di Crouy- Chanci, invece d'aver ragione, ha 
Iorio. 

Sonovi per altro due punii di diritto, nei quali non 
saprei associarmi con quegli egregi giurcconsulli. 

Il primo è 1' applicabilità al presente caso concreto 
del principio, che non si dà prescrizione in materia di 
titoli di nobiltà, i quali non ti passano nè perdere nò 
tirqìiÌHtnre per vìa dì prescrizione ( pag. 39 ). 

Questo principio può valere ove si tralLi semplice- 
mente della qualità personale dì nobile; o per dir me- 
glio del fatto della provenienza d' un individuo dai 
tali o tali antenati. Ma non certo quando si tratti di 
altri diritti, specialmente feudali, per se medesimi di- 
stinti dalla qualità di nobile. Del resto quel principio 
è disputabile : e come tulle le cose umane sono sog- 
gette alla legge del tempo, qucslo può dare e togliere 
la nobiltà. . rtobililas aulem mtillis modis amillitiir, 
ut veruni appareat quoti seribil Tulli us lib. 1 Oflic. 
nobililatcs, ut caetera luijusmodi in casn sita, temporibus 
gubemari. . (4) 

Ma non è questione dì nobiltà quella clic verte sopra 
1' assunzione di un Cognome, per la semplicissima ed 
evidente ragione, clic si può avere un cognome senza 
esser nobile : e non può esser quislione di nobiltà quella 



(4) Tiraquel. de Nobil. cap. 24. E nel precedente cap. i 4 traila 
la quislione An nobilitai praescrlptione quaeri possi/; risolvendo 
che vi si richiede la im memoriale. Analogo al modo d' acquistare 
checchessia dev'essere il modo di perderlo. Nihil lam naturale 
est, quam eo genere quidque dissolvere quo calligatum'est. (I. 55 
O. de B. I.)Omms res.per quandunque Cauta» nateitur, per 
■antan dUtaMtvr (cap. I. de reo. Just, in TV) - Parlando di No- 
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clic vorle sopra un diritto non diverso nei nobili e nei 
plebei. 

Se fossero provale le asserzioni del Sig. Principe dì 
Crouy-Cbancl, nascerebbe allora la quislione Se un di- 
scendente da femmina abbin diritto di assumere il co- 
gnome di lei, quando quel cognome è portato o dalla 
agnazione di quella tale ascendente, o da una cogna- 
zione erede immediata dell'ultimo agnato di quella Casa. 
— Quìslionc assai facile da risolvere contro la pre- 
tensione del Sig. Principe: ma qui inutilissima: perchè 
egli non discende por certo da nessuna Estense. 

Il secondo punto di diritto, in che non posso conve- 
nire coi ire dotti giureconsulti di Torino, è quello della 
competenza del Toro. 

Debbo per altro convenire clic non posso opporre al 
loro Voto tulle quelle ragioni clic Ilo esposto contro il 
Libello della eausa. E ciò perchè ehi scrisse il libello 
non ebbe I' avvedutezza di attenersi strettamente al 
Volo. Questo infatti parla in genere di questioni per 
diritti onorifici: e per queste io non avrei sapulo op- 
porre I' incompetenza del Tribunale per roijìnn di mn- 
teria. Ma il Libello non islelte in riga, scappò a parlare 
di feudi; e per feudi, e Ululi feudali e di ritti feudali, 
manca assolutamente nei Tribunali ordinarj la compc- 



billà, e dell'essere par essa soggell.1 alla legge del tempo, vuol 
dire la sua ragione anche Ilanle: 

O poca nostra nobiltà iti sangue 

Si che se non ir apptin di die in die. 
Lo tempo va <f inforno colle force. 



(Par. XVI, 1-9) 
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lenza por ragion ili materia. — So a qualche Tribunale 
ilei Yenelo, o della Svizzera, fosse portala una eausa 
ili pelizione di lilolo feudale sopra una lem pusla nel 
Regno d' Italia, per os. nel territorio d'Aosta o di Cuneo, 
non si crederebbe forse in dovere il Governo del Re 
d' Italia di chiedete spiegazioni a quel Governo estero 
clic permettesse a' suoi tribunali di arrogarsi il diritto 
di decidere sopra tale materia ? 

Ma anche così ristretta la quislione, rimarrebbe l'in- 
competenza relativa per ragion di persona. Questa non 
ammettono gì' illustri volanti. E di questa darò qui 
qualche cenno, dacché dai loro nomi può parere che 
prendan forza le loro parole. 

Essi dicono : V ex-Duca di Modena.... Due parole in- 
torno a questo ex. Siamo ormai abituali a sentirlo da 
chi o per timore d' apparire non abbastanza ligio ed 
affezionato all'attuale ordinamento politico, o per desi- 
derio di farsi largo e d' ottenere favori , lo va adope- 
rando ben di frequente. E perciò, vedutolo nel libello 
del Sig. Principe di Crotij-Chanel, non ce ne facemmo 
gran caso. Ma in un Voto sottoscritto da G. lì. Cassi- 
nis, che è stalo Ministro e può tornare Ministro do- 
mani, e eomc tale deve sentire qual alla convenienza 
regoli i titoli fra le Case Sovrane, e cosa ben diversa. 
— In un Voto, dove si afferma che i titilli di nobiltà non 
si perdooo ne acquistano per via di prescrizione: in 
un Volo inleso a provare die M. di Crouy-ClianeL, come 
preleso discendente da una Estense, può dopo sei secoli 
assumere il titolo di Marchese d' Ette; si osa dire per- 
duto in quattro anni il titolo dì Duea di Modenu? Dico 
i! lìlolo; perchè qui si parla di titoli: e non discorro 
di diritto di regnare. Questo si sotirac alla discussione 
de' privati : e io dico semplicemente del titolo. Esiste il 
Trattato di Zurigo, e in esso sono riservati i diritti dei 



varj Sovrani italiani. Gli onorevoli volanti non vorranno 
per cerio disapprovare una interpretazione che corse 
per Modena e Tu attribuita al Cav. Farini , quando era 
qui Dittatore, e quella clausola faceva a molti dubitare 
della stabilita del nuovo ordinamento italiano. Or bene: 
il Cav. Farini dichiarava che quella riserva si riferiva 
ai Titoli, ed importava soltanto che i Sovrani detroniz- 
zali conservassero il titolo della loro Sovranità; e dava 
per esempio I' Augusta Casa di Savoia, la quale segui- 
tava a mantenere il titolo di Re di Cipro senza più 
regnare in quel]' isola ; e ora si può aggiungere, con- 
servar essa il titolo di Ducili di Savoia, e di Conti di 
Nizza, sebbene abbia ceduto queste provincie. F, ciò basti 
inlorno a quel!' ex. 
Sia scritto nel Yolo: • L' ex- Duca di Modena è cilta- 

• dino italiano e comecliè il suo ultimo domicilio fosse 

• in Modena, quindi egli debbo essere citalo dinanzi 

• al Tribunale di Modena » { pag. 41). 

Pare che gli onor. Yolanli opinino che un Sovrano 
al quale venga meno l'esercizio della sua sovranità, 
perchè gli Stati suoi sono incorporali ad altro Stalo, 
divenga ipso jure cittadino del nuovo Stato surto da 
quella aggregazione, o annessione, come ora si dice. 
Perchè non dirlo apertamente? sì avrebbe avuto una 
quislione di Gius pubblico del lutto nuova, e meritevole 
d essere messa in chiaro. Ma io debbo prendere le as- 
serzioni del Voto quali elleno sono. E quindi dico : 
S. A. R. l'Arcid. Francesco V è italiano; ma è Principe 
italiano: non è cittadino, cioè suddito, del nuovo Regno 
d' Italia. 

Egli è italiano per nascila, e per dignità. Per nasci- 
la : nalo a Modena da padre nato a Milano, e da madre 
naia a Torino: e discendente da una delle più illustri 
ed antiche Case Sovrane d' Italia. È italiano per dìgni- 
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là: come Sovrano del Ducalo di Modena egli era parie 
necessariamente di questo Sialo : perchè il Sovrano non 
può essere straniero alla propria società civile; e se 
anche per nascita fosse slraniero, diviene eminente- 
mente nazionale nel salire al Trono : cosi il Principe 
Giorgio di Danimarca e divenuto greco coli' accettare 
la corona spinea della Grecia. Il Sovrano, che può ac- 
cordare agli esteri la naturalizzazione, è dunque parte 
e membro della propria società civile, del proprio Slato; 
ma non è propriamente cittadino, perche non è sud- 
dito di se medesimo. Cosi nel corpo umano il capo è 
membro; ma non è braccio, né mano, né piede: è 
capo. — E il Principe, Capo dello Slato, ha in se emi- 
nentemente la qualità di membro dello Sialo senza es- 
serne citladino, perchè è più che cittadino: e così non 
ha un domicilio, che lo assoggetti ai tribunali; ma una 
Residenza dalia quale domina i tribunali. Che se per 
le cause che risguardano il suo patrimonio, o privato, 
o pubblico, egli ne assoggella le rispettive amministra- 
zioni alla cognizione dei tribunali , perchè Digna vox 
est Majestale liegnantis legibvs alligato!» se Principerà 
profiteri... Et revera majus Imperio est.submìttere legibus 
Princìpatum [l. i, Cod. de kg.), sebbene poi Princeps 
legibus solutus est ( /. 5i, D. de leg. ); ciò viene dalla 
convenienza di non Tarsi giudice io causa propria, e 
dì dare esempio del rispello che tulli debbono alla 
legge, quantunque la legge non possa essere superiore 
al Legislatore: e non loglie che sia assurdo il volere 
assoggettare a' tribunali la persona del Sovrano. E ciò è 
vero assolutamente ; e non si dee fare differenza per 
le diverse forme di governo. Anche un Sovrano costi- 
tuzionale, per quanto sia democratico lo Slaluto , non 
può cadere sollo alla giurisdizione de' proprj tribunali, 
ai quali egli dà facoltà e commissione di decidere in 
Suo N'orno le cause de' privali. 
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Ma se vieti meno 1' attualità della Sovranità, I" indi- 
viduo diverrà suddito? La maggior cessazione della So- 
vranità è di cerio quella proveniente da libera e so- 
lenne abdicazione. Or dunque, il Sovrano abdicatario é 
divenuto suddito? e caso che sì, di ehi? Re Carlo Al- 
berto, ritiratosi ad Oporto , divenne egli suddito della 
Regina di Portogallo? Ci dicono i Giuspubblicisli clic 
anche ai Sovrani abdicatari!, die si trovino presso estera 
nazione, compete il diritto di eslcrrìtorialità per se e 
e pel loro seguito. E questo è perché se 1' abdicazione 
ha ira sieri io in altri i diritti innestatici per lo Stalo 
già da essi governalo , non ha spoglialo per altro la 
loro persona della qualità di Sovrano: e il Sovrano 
che ba abdicato, rimane e si dice Sovrano abdicatario; 
non diventa uè dicesi suddilu d' un altro Stalo. Se poi 
continui a risedere nello Stalo medesimo, del quale ha 
abdicalo la sovranità, è grave (ma pel caso nostro 
inutile ) quistione il ricercare tino a quel punto il suo 
Successore possa esercitare sopra la persona di lui la 
trasmessagli Sovranità. 

Questi inconcussi principi, trascurali, non so come, 
dagl'illustri volanti, ben sono siali seguili dal Governo 
di Torino : c precisamente rapporto alla Persona di 
S. A. R. Francesco V. Imperocché il Governo ha inlimalo 
ai militari che lo aveano accompagnalo, di rientrare 
entro eerto termine nel territorio, sollo pena della per- 
dita della cittadinanza; ma pari intimazione non ha 
falla all'A. S. E così ha cercalo con uOici diplomatici 
che S. M. Francesco il di Napoli si allontani da Roma, 
ma non gii ha inlimalo di tornare al suo domicilio di 
Napoli sollo pena della perdila della eilladinania ila- 
liana. 

Del domicilio, o Reridcnza de' Sovrani, e come 
questo non delermini punto nessuna competenza di 



Foro, non aggiungo nulla al cenno datone nella Lettera 
qui sopra stampala. 

E luLlo ciò sia scritto piìi a dimostrazione di rispetto 
verso gli onor. Votanti, elle per bisoj;oo della cosa. 
Che del resto 1' incompetenza dei DOS tri Tribunali por 
questa ed altre simili cause, è ormai riconosciuta dal 
pubblico legale. E san pochi giorni che in una causa 

di Crouy-Chancl, chi sostiene le parli di S. A. R. po- 
trebbe avere desiderio di vederne ben conosciuto il 
merito) t ha dimostrato con gran nerbo di argomenti, 
il Sig. Prof. Avv. Lodovico Uosellini Cav. dì S. Jacopo 
della Spada di Portogallo', ed alla sua coscienziosa ar- 
ringa ha Tatto plauso colle proprie Concbiusioui il P. M. 
rappresentato dal dotto Sig. Avv. Salterio. 

Il piibblicatore del libretto che ha dato occasione a 
questa Appendice, per dar prova d'esser affatto digiuno 
di scienza legale, ha voluto anch' esso trattare la que- 
stione della competenza del giudizio. Partendo dal prin- 
cipio che anche i Principi sono di carne, pelle ed ossa, 
giunge a conchiuderc che dunque è competente il Foro 
di Modena per questo causa. Senza perdere il tempo 
con lui, che si professa estraneo alla Giurisprudenza, 
gli dico solo che se vuol trovare il Foro competente 
nello cause de' Principi, lo rada a cercare ne' due pri- 
mi capitoli dell' opera di Gian Federico Guglielmo de 
Pieumann, intitolala De Processi* Judiciario in Qtusis 
Prituipum Commentano. Francofurli ad Moenum, 1755. 
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Chi ha ledo queste pagine avrà veduto che io mi 
Bono ristretto a quelle sole osservazioni di diritto, che 
il Libello della causa rendeva necessarie: e che il mio 
scopo è stato veramente di mettere in chiaro storica- 
mente due punti relativi alla genealogia delle Case 
d' Estc e d'Arpad. — Mi sono astenuto da quanto non 
era assolutamente necessario toccare. — QuesL' ultimo 
libretto era una provocazione ad andare più olire. Di- 
penderà dal futuro contegno de' patrocinatori del Sig. 
Principe di Crouy-Chancl, che io accetti il guanto. 1 ma- 
teriali opportuni non mi mancano. 

Intanto mi restringo a dire che la prelesa dei discen- 
denti di Felice e di Marco di Crouy-Chanel a dirsi di 
Ungheria, non è nuova: che so ne conosce 1' origine: 
e che Tu giudicala da un'auto ri là assai rispettabile nella 
scienza blasonica. Ecco le parole del Meuestrier: 

■ La rassemblance des Armoiries n' a pas moins fait 

• de fables. Scohicr fait desecndre la maison de Croy 

■ d' un Esticnnc de Hongrie, parce qje les Armoiries 

■ de Hongrìe soni fascées d' argenl et de gueulles de 
. huil pieees, et Croy porle d'argcnl à trois fasce» de 
» gueulles. Il dil que de cct Eslienne naqtlil Mare de 
- Hongrie, qui épotisa Catherine Heriliere d'Araines et 

■ de Croy, doni le fils aisné Jean de Hongrìe porloit 

■ les Armes plcines de Hongrie, et qnc Guillaume son 

• frere pour brisurc Ics reduisit à trois fasces de 

■ gueulles, coinme la Maison de Croy les a toùjour 

■ porlées. • (o) 

E perchè alcuno non creda che leggendosi qui Croy 
e non Croni/, si traili di tuli' altra famiglia, sì sappia 
che per Sentenza del Tribunale della Senna, del 26 



(9) les recherches ri» Blason, 2' p.irlie. 1673 Parij, pag. 142. 
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agosto 1820, in causa Tra il Conte (ora Principe) di 
Croy-Chaoel ed i Croy-d' Havré, se fu riconosciuto a 
quel Srg. Corife il diritto di portare lo stemma del quale 
si trovava in possesso, gli fu fallo divieto dì chiamarsi 
Croy; e cosi aggiungendo un », diventò Crouy. (6) 

Del resto il Sig. Principe assicura die Felice e Marco 
figli della Sibilla Carnami furono fratelli. Se dunque la 
discendenza dì Marco dagli Arpad è una favola, a giu- 
dizio del Meneslrier, come la discendenza di Felice da- 
gli Arpad può essere una verità ? 

ti Dicembre 1863. 



(6) Sarrut. Ut Sls cT Arpad, pag. 28 e seg. 



Lrann gi.i impressi uucsli fogli, e si slavano legando 
per pubblicare l'opuscolo quando la R. Colle d'Ap- 
pello lia proferito, il 17 del corrente Dicembre, la sua 
Sentenza nella causa accennala noi sopra alla pag. Si. 

La R. Corte, confermtado simile precedente sentenza 
del Tribunale di Circondario , e condannando nelle 
spese il Demanio che s'era fatto Attore, ha confermalo 
colla forza delle adotle ragioni, e col peso della propria 
autorità la giustezza e la verità delle teorie legali circa 
l' incompetenza dei Tribunali in cause di tali specie. 



Modem Tip. Soliani 21 Dicembre 18C5 
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